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L’Imperiale d’un Omnibus, 

' ' ' ' * . * . • ^ V . 


— « Cocchiere! Ohi!..... Conduttore!..... 

fermatevi! pel diavolo! non ne posso più. 

Tanto *empo che corro ah Dio ! la milza mi 

duole! E il maledetto va che vola;..... alla 

fine! s’arresta! Ah cene vuole..... Dio sia lo- 
dato! •' - V • ■ 1 • 

Tal era il monologo pronunciato ad alta voce, 
perocché sonvi taluni che nelle strade, nelle 
piazze, dovunque se la fanno a discorrere fra 
sé a voce alla senza guari por mente come si- 
mil cosa operando raccontano ad ognuno, al ven- 
to ed alle case le loro faccende; tal dunque era 
il monologo che andava sciorinando un tale di 
età all’ incirca d’ una cinquantina d’ anni, piut» 
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tosto piccolo anziché no della persona, pienotto 
anziché magro, piuttosto bruito che bello, re- 
cante certa fisonomia d’ uom meravigliato, e 
gaglioffo qual sembra dire ad ognuno, in cui si 
abbatte : a burlatevi de’ fatti miei, che non è 
poi la cosa più difficile del mondo ! » 

Signor di Choublanc nomavasi adunque quel- 
l’ individuo, ed aveva il viso rotondo e paffuto; 
possedeva certi occhi rotondi ed a fior di testa, 
quali sembravano presti, ad ogni momento do- 
verne cadere in terra, e che rassomigliar fanno 
colui che n* è il possessore ad un carpione. Il 
naso sembrava un tortello, e la bocca ristretta 
e semi aperta sempre più accrescevagli rasso- 
miglianza al Jocrisse , o pagliaccio infarinato co- 
nosciuto sotto la denominazione del Pierrot ; 
aveva una rastrelliera di denti bianchi e senza 
menda, e i capelli, che in sua gioventù saranno 
stati biondi, ora trovandosi misti a numerosi fili 
argentei rassomigliavano a stoppa. 

Al postutto il signor Choublanc non poteva 
dirsi assolutamente laido nè disgrazioso, non ri- 
levandosi in lui alcun che di difforme nè d’ ir- 
regolare sia nel viso che nella persona, sicché 
si poteva supporre come, quando era infante, si 
sarà udito per istrada ad esclamare allorché egli 
passava: . ^ v • . • , - «•, 

* — r Oh,! il bel fanciullo! 

Ma la è una* cosa singolare come tre quarti 
dei bimbi, di cui si fa tal elogio, divenuti gran- 
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dicelU si difformano/e sgradano, tal che poi cre- 
sciuti uomini, offrono tipi làidi, scimuniti e vol- 
gari, laddove que’ piccoli esseri mal in arnese, 
infermicci, il cui viso seorgesi palliduceio e scar- 
nato, non di rado gli avviene che assumono fi- 
sonomre simpatiche e sobillano alle loro voglie 
le conquiste a coloro di cui si sciamava a o il 
bel ragazzo 1 » . — - ■" -»>,*.■: v v ^ 

Sono quasi sempre gli uomini dotati di spi- 
rito e di genio, che sembrano evocati a lasciar 
dopo sé lustro di nome e di fama, quali a stento 
pervengono a crescere ed. a svilupparsi fisica* 
mente. Direbbesi- quasi che natura non ha ba- ' 
slantemente vigore onde cacciare e pareggiare 
numerose proprietà lussureggianti ad un -fratto, 
avvegnaché abbia impiegato troppa vigoria e 
lena nel sospingerne una parte onde farla pro- 
gredire di pari paesi coll’ altre..*., comunque ne 
sia la cosa gli è di fatto che i fanciulli che ap- 
pajon dotati di maggiore intelligenza del comune • 
non si sviluppano fisicamente se non a stento ed 
a fatica, per cui giusto il detto comune : 

« Questo fanciullo mostra aver troppo talento; • 
non- vìvrà! ! » V, 

Cionullameno la regola , laddio mercè, ita le 
sue buone eccezioni, ed anche numerose, sicché 
fanciulli dotati di spirito e talento prosperano e 
si fan uomini ; se ciò non fosse , clic nè avver- 
rebbe mai del povero mondo? Ma torniamo a 
bomba. Il signor Choublanc era cresciuto grande 
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senza fatica riè stenti, pròpriamente come dii* 
vuoisi d’ un funge, però non venefico; che se 
alcuna cosa egli pure mostrava di velenoso, quella 
poteva dirsi di certa mania di voler esilarare 
ognuno in cui s’abbatteva coi racconto delle sue 
faccende; quantunque in simil modo agendo ei 
non ponesse i derisori dal lato proprio, ciocché 
suol accadere allorché ne avviene di raccontar 
le altrui debolezze ed i ridicoli: quindi ei faceva 
a narrarvi le berlucciate di cui era caduto scopo, 
qual altri racconta ampliando le proprie imprese 
ardite e belle» Nè di rado avvenne al signor 
Choublanc come rion si astenessero i suoi «scoi* 
latori dal ghignarlo irridendolo, ed allora ei si 
protestava volersi dimorare in altra volta meno 
ciarliero. Ma che ! Si ha bel discacciare ciò che 
è naturale, che ritorna di galoppo. Ma cessiamo 
ormai dallo sciorinar proverbj per * non cadere 
nel grave difetto che caratterizza il famoso San* 
ciò Pancia e ritorniamo all’ omnibus qual aveva 
fatto sosta alle replicate Jnterpellazioni del nostro ‘ 
Choublanc ed a cui desso è pervenuto non senza 
fatica. . ; ; ■+ • 

Facendosi ad ascenderne gli scaglioni onde 
penetrare nell’ interno del veicolo rotante, il con- 
duttore appostagli alquanto rude una mano al 
petto gli dice: -v 
■'ì wt t it O pm piota 

— Che I che 1 completo , che cosa significa 
éHbt ** • — yr :~.k- . 


. 


T f 


• « •• • ' ‘ li 

* / . , , » 

— S’ intende non esservi più posto nell’in- 

terno delta carrozza: il signore dovrebbe saperlo. 

— • Allora perché diamine vi’ siete arrestato 

quand’io v^hò fatto segno? Non vi era bisogno! 

Giù fu adunque per prendervi giuoco di me che 

vi siete fermato? - 

— Hò creduto che il signore volesse ascen* 

dere sopra dove avvi aneora luogo. 

— Come ascender sopra ; dove ? 

«— Bella 1 sopra T omnibus ; sull’ imperiale 

dove si pagano soli quindici centesimi. 

• — Ah! -Ora si sta anche sull’ imperiale? / 

— Gli è così da tempol Ma donde vien ella» 

o signore? i ' < ■ * 

* ' Di dove giungo io ? O bella ! Da Troyes 

di Sciampagna l patria delle' polpette di majale 
e cT altre simili produzioni animalesche molto 
aggradite si buoni gustoi 1- " * * ' 

— Finitela; signore, decidetevi, se volete 
ascendere! . V • v • v* •* : ? *• 

— «• Ma vi ha por colà da sedére? J v-, , 
^Ghl la sarebbe pur 'graziosa se non si ' 
potesse soderei ' - ;--r 

' *— lo non vi chieggo se la sarebbe graziosa 
o disgraziosa ; non è il caso di pompeggiar di 
spirito con' me t * - . • ' • . > • 

— Quanto a ciòmen’era accorto..... Via, si- 
gnore, ascenda?* r . >' ' ' 

- — *■' Si è poi sicuri? *. - - * vc-t - 

Stuccato if conduttore si fece a tirare il lao- 
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ciò ed ii carozzone riparli. Ma il signor Chou- 
blanc, visto allontanarsi l’ omnibus gittò un grido 
di angoscia. urlando: ..* * 

». -T-, Aspetta..... aspetta,.... con dimore..... -, 

ascendo! Son deciso ascenderci, poffarbacco, 

anche il monte Bianco anziché continuare a 
camminare a piedi,. * ; - 

il pesante veicolo s’ arresta nuovamente fra i 
bisbigli e le imprecazioni degl’ individui in esso 
contenuti, il signor Choublanc raggiuntolo nuo- 
vamente si fa ad ascendere la perigliosa moni 
tata posando un piede dopo I’ altro sovra gli spor- 
genti gradini, ma stretti e malagevoli a poli- 
ticarsi da chi pergiungcr vuole a’ posti tassati a 
15 cent. A mezzo del cammino dell’ ascensione 
ei si volge quasi volesse riprender per filo e 
segno il colloquio col conduttore, ma qóesti 
senza più lo sospinge dal sotto in su precisa- 
mente nella parto inferiore della persona, per 
cui il viaggiatore è costretto di montare, il vo- 
glia o no; una volta pervenuto sull’alto della 
, carrozza si pon carponi, e vorrebbe pur riz* 
zarsi onde accattare un posto vacante dove se- 
dere, ma appunto allora l'omnibus ponesi nuo- 
vamente in moto. .<• v .v:. < 

* — Olà.... che fate.... conduttore!.,.) ferma- 
te... rìon posso alzarmi... non son ancor a luogo!... 

Aveva bel gridare che nessuno gli badava, ;« 
l’omnibus imperturbabilmente proseguiva la sua 
corsa, inesorabile come il tempo, implacabile 
come la morte! _ ’ • 


* r 


, x. ' ; 

,v ÀUa perfine il signor Chouhlanc si decide a 
continuare a proseguire oltre valendosi delle 
mani e delle ginocchia, passando in tal modo fra 
le gambe dei viaggiatori di colassù, i quali ri- 
dono a crepa pancia del nuovo sistema da esso ~ 
lui adottato onde giungere al proprio loco. 

Il 'Signor Ghqublanc s’ era finora appigliato alla 
via la più lunga onde arrivarvi, perciocché Io 
sgomento di aver a precipitar di colassù cagio- - 
navagli delle . vertigini togliendogli le facoltà di 
poter scernere dove ei, s’ avrebbe a collocare» 
quindi egli ha ih linea obbliqua per due volte 
percorso lo spazio della imperiale, ed ora s* ac- ’ 

cinge a nuovamente avventurarsi ad una terza 
esecuzione, allorché alla fine uno di coloro che 
quivi dimoravano lo afferra per un gherone dei- 
abito sciamando: . ,~ J ; t \ : 

Via..,.., finitela;;... sedete colà..... pigliate 

il mio braccio, non abbiale paura ! y- - « 

Sicché in grazia a quel soccorso imprevéduto 
messer Chouhlanc perviene ad assidersi ; una 
volta collocatosi. a suo bell* agio caccia fuori tal* 
sospirone dal petto che quasi ne fa il cappello 
convolare del suo vicino di manca. Chi portava 
^ quel cappello gli era un vecchio sere piccolo e 
mingherlino recante attorno al collo bianca la 
nappa, o la croaita, serraniesi al petto uno di 
quei buoni ombrelloni quali non si veggono a 
dì nostri se non a qualche venerabile piovano 
di campagna, od antico impiegato che non potè 
oltrepassare i 600 franchi di annuo stipendio. 


Digitized by Google 



0 .... 

Il vecchio signore dell’ ombrellone ponsi la 
; mano al capo, cioè al cappello ond’ evitargli un 
capitombolo, e fatto il viso dell’arme al suo 
nuovo sopraggiunto portsegli a rabbuffarlo in 
simil modo a voce però contenuta, esprimente 
certa qual ira rattenuta però da tema di non 
saper a qual gradasso per avventura s’ azzardi 
'/.parlare. v ‘" . - -, 

Gli è dunque un mantice da fabbro 11 si- 
gnore.;.;. Se noh avessi avuto il cappello ben cal- 
cato in testa sarebbe ito a voltolare sui bastio- 

ni che diavolo....^ quando s’ è asmatico, non 

, si arrampica fin qui l — • Quest’ ultima frase venne 
emessa dal rilevare la buona e dolce fisonomia 
di colui al quale era diretta siccome di colui 
che lunge dal mostrare broncio al cipiglio del 
risentimento, portava certa figura benevola e 
quasi tacitamente chiedendo scusa dell’ enorme 
soffio sbuffato. Quindi in simigliami parole scio- 
glie la voce il buon Choublanc nostro. 

- - *-r Perdonatemi, o signore, ed anzi vogliate 
permettere eh’ io vi tributi i miei ringraziamenti 
dell’ appoggio cortese con cui mr aveste a soste- 
nere nella mia pericolosa gita; La prima volta 
che accade di trovarsi sull' alto d’ Una vettura 
roteante e corrente la è una sensazione nuova, 
indescrivibile, che vi dà il capogiro, non si sa 
dove si vada... i. Non è vero, o signóre? non 
accadde a yoi pure la medesima cosa la prima 

VOlta, eh? • V- , . •/. 


Il vecchio signore risponde con maniere poco 
concilianti: ' -•*> ; - , •. 

— Che diavolo ! Esserm’ io qual voi 
spero bene di no!.,, non soffro qual bue, io!... 
nè mi permeilo di passeggiar a carponi sovra 
le carrozze..... E di che mi ringraziate voi ? ..... 
io non vi ho prestato altrimenti appoggio..... nè 
so che cosa con ciò v’mtendete dire!..... 

— Se non voi, allora fu quest’ allro signo- >. 
re! . -V • 

Cosi dicendo il signor Choublanc volgesi al r . 
suo vicino a mano dritta. , 

. Questi è un giovine di circa .venticinque a 
ventisei anni, operajo in tunica, caschetta sul 
capo, ed offrente quel tipo del buon lavorante 
parigino di fisonomia aperta e sincera, denotante 
bontà e coraggio, intelligenza c fermezza. 

L’ operaio sorride rispondendo a Choublanc. 

— Dianeinp • E mi pareva ben tempo di farvi , 
far sosta dalla passeggiata rotatoria.;... che se 
ancora aveste proseguita in simil modo proce- 
dendo colle ginocchia e colle mani avreste ter- 
ribilmente logorati r pantaloni ! \ 

, — Avete ragione.;... credo anzi sia accaduto 
un piccolo squarcio..... ma la è curiosa!...*. Si- 
curamente che la è curiosa l’idea di far sedere 

anche sull’ imperiale delle carrozze Chi mai 

r avrebbe detto che n’ avremmo un giorno a col- 
locarci in simil modo e di fianco !..*. Davvero 
' » - ■ 1 

eh* io scommetto che non sanno più che cosa 
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inventare..;;, le hanno scoperte tulle!;.... Ma 
quando pioverà si potrà però aver diritto di an- 
dar dentro t '•*?. 

— Come fare..... se I* interno è zeppo ! ! fa* 
rebbe d’ uopo porsi a sedere sulle ginocchia dr 
. coloro che già vi stanno; cosa die non garbe- 
rebbe loro gran fatto, presumo ! 

y — Oh ! non m’ intendo già dir ciò ,..;, ma 
capite che se venisse a piovere stemperatamente 
non vi avrebbe mezzo di ripararsi qua sopra 
dell’uragano^..; r ' 

—* Alla fine poi con tre èoldi non potete pre- 
tendere di farvi ninneggiare siccome in un ca- 
lesse ben trapuntato a borra! 

— Avrei pagalo piu volentieri sei soldi e tro- 
vare posto nell' interno..... non siete voi come 
me? '- i ~ 

No, davvero, o signore, io non son come 
voi!.... A me tre soldi riescon qualche cosa e 
trovo che si è agito con molta ragione creando 
posti negli omnibus a tre soldi per coloro che 
sono costretti a calcolare sovrà 15 centesimi di 
più odi meno! e ' : *•:- • ’ ' <: ' - V 

Ah ! ecco però un signore il quale ebbe 
la precauzioni di portar seco l’ombrello..... Be- 
nissimo davvero!...*, seimmaginato avessi d’ es- 
ser astretto ad ascender sull’ alto d’una carrozza 
avrei fatto altrettanto anch’ io.*... ahimè..... Che 
scossai;... andiamo à rovesciar forse? : 

4 ~ Non vi spaventate; è i’ omnibus che s’ar- 
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resta per far discendere qualcuno dell* inferno... 
probabilmente! j . . - 

— Ma vedete un pòco che ingiustizia ! Si fer- 
mano perchè si tratta di qualcuno dell’ interno, 
e non per me che non aveva pur anco trovato 
d’ allogarmi. .«*/ ma farò reclamo all’ amministra- 
zione» Oh!..... e r dalli! un altra scossai..... Ah! 
ci riméttiamo in- viaggio !..... La è una faccenda 
questa di veder le case che sembrano sfuggirmi 
innanzi che mi dà la fata morgana!!... - 
— Vi. darà ben altro la fata morgana allorché 
sarete sulla ferrovia sembra a me! perchè colà 
si corre assai più rapidamente. 

— Certo più rapidamente ma non è 

necessario colà guatar da’ finestruoli, e poi io ho 
ritrovato qn’ altro mezzo onde evitar quella sen- 
sazione d’ abbagliamento del viaggiare sovra 
strade-ferrate..... non andarvi giammai! 

— Adunque il signore non viaggia? 

, Qualche voltai.,., come a mo’ d’esempio 
ora ; vengo da Troyes patria della lesta di ci- 
gnale condita col pistacchio e d’altre buone vi- 
vande quale indicai al conduttore..... or bene 

avrei potuto approfittare della ferrovia;. ... me 
ne guardai benebbi Quanti non v' hanno lasciato 
un braccio, una gamba, il naso !,.... So benis- 
simo come simile inconveniente non accada ogni . 
giorno; ma potrei imbattermi appunto in un di 
quei dì maiavventurati . . . . . E che cosa volete! 
hommi fitto in capo da serbarmi il più che posso 
intatto..... ■ , 
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— Come dunque faceste per recarvi da Tro- 
yes a Parigi ? 

— Dirò; prima d’ogni altra cosa un mio 
amico prestommi una carriuola sovra cui ebbi 
a percorrere ben otto leghe; m’ arrestai in, un 
luogo dove m'hanno noleggialo , un soma - 
rello sul quale oltre, quattro leghe corsi ; quindi 
mi recai da un amico che mi prestò un carro 
a panchetta che condussemi sei leghe oltre; poi 
cavalcai un ronzino per cinque altre, ed alla fine 
arrivai da uno in altro veicolo ed animale a 
Parigi,; 

— E quanto tempo impiegaste in tal viag- 
gio? . 

— Non piò di quattro giorni. 

Uno scroscio di riso accolse tal buona risposta 
di Choublanc, il quale volgendosi a mirare chi 
fosse coloro che similmente esilaravano al rac- 
conto di quel viaggio, fu preso di mira in viso 
ad enorme sbuffata di fumo d’ un tale, che 
a sua posta s' era rivolto a guardarlo,, siccome 
colui il cui viaggio singolare da Troyes a Parigi 
meritava d' esser esaminato. , * y .«v. ; 

L’ individuo che fumava la pipa chiamata vol- 
garmente scotta -labbra mostrava possedere una 
di quelle fisonomie che sembrano non avere età 
precisa, perocché sono quasi interamente ascose 
fra le basette, la barba, i lunghi capelli ed un 
numero di peli che qua e là sorgono senz’ ordine 
nè misura, ispidi e selvaggi quali una foresta 
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vergine del nuovo mondo. Ma svolgete un poco 
una fisonomia di tali visi ombreggiati se non 
rintanati di quell’ammasso di cose, se ’l potete? 

Tutto al più giungerete a scoprire due occhiacci 
lucenti e rotondi sotto enormi sopracciglia, e 
forse un naso adunco a mo’ di rostro d’ uccello 
di rapina, la, cui sporgente estremità sarà d’una 
tinta vinosa ricoperto e pennelleggiato. 

Le veslimenta indossate da colai personaggio 
armonizzano perfettamente colla scolta-labbra 
che reca in boca colui. Egli è imbacuccato in 
un immenso paltò raglan di panno bruno che 
mostra aver resi lunghi servigj, r bottoni del 
quale mostrano necessità assoluta d’ esser can- 
giati ; un paio di calzoni grigi scolorati, stivali 
non inverniciati e cappello sformato di color 
bigio a larghe falde; direbbessi esser egli un 
uomo di cinquanl’anni sebbene non ne abbia 
forse quaranta, ma che non assettalo della per- 
sona dimostra maggior età di quanta non ne 
possiede in realtà. 

— Ohi che diavole.... direbbesi esser con- 
cesso il fumare qui !.... sciama il signor Choq- 
blanc obbligato a far l’ occhiolino ed a tossire 
alquanto pel fumo ricevuto in pieno. 

— Perchè non vi s’avrebbe a fumare? 
rispose l'operaio; — qui si è all’aria aperta e 
non si dà noia ad alcuno. 

— Fuorché però allorquando si riceve il fu- 
mo in faccia! 

Rock. Il Signor Choublanc. Voi. L 2 

r ' _ 
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— Oh! se io m’avessi un pocolindi tabacco, 
so bene che me ne darei una famosa pippata 
ora !... Voi non ne avreste già per caso ? 

— E di che mai? 

— Di tabacco... 

— Di (Tallo ne tengo e volentieri ve I* offro. 

Cosi dicendo il Signor Choublanc cavo di ta- 
sca una bella ed ampia tabacchiera di tartaruga 
foderata d’una lamina d’oro, ed apertala ne of- 
fre una presa a fiutare all’operaio, supponendo 
che quello avessegli fatta dimanda. Ridendo que- 
sti gli rispose rifiutandolo : 

— Non è già di questo ch’io m’intendeva par- 
lare.... ma bensì deli’ altro di cui si riempie la 
pipa. 

1 — Ahi ora ho inteso! tabacco da fumo?.... | 
non ne ho perchè non ho mai fumato. 

— Nè io fiutato! * » 

— lo invece faccio l’ uno e l’altro — sorse a 
' dire l’individuo a lunghi capelli ed a barba folta 
ed ispida — e se il signore permette... 

Cosi dicendo stese una mano scarnata, la 
quale sembrava aver fatto divorzio dal sapone, 
nè frustar gran fatto asciugatoj, ed allungate due 
dita, idem, fece queste adagiare entra la bella 
tabacchiera del signor Choublanc. 


Digitized by Google 


Pericoli nell’ interno d’ un Omnibus. 

V « • • „ */*/ > * <* . ' ‘ ■ 

..... - . .1 - : ■ •• ... 

Il messere che ebbe a fare il stio ingresso 
sovra l’ imperiale dell’ omnibus a carponi non 
si mostra troppo soddisfatto dell’ inginocchiarsi 
di quelle due ditaccia lunghe ed imbrattate nel- 
la sua scatola, ma siccome ei costituisce la mag- 
giore sua felicità nel cianciare.... ed allorché si 
vuol rinvenire ascoltanti non convien essere molto 
scrupoloso nella scelta de’componimenti dell’u- 
ditorio, cosi ei graziosamente sporge la tabac- 
chiera ed un leggero inchino unendovi mormora 
a bocca ridente : ^ ^ >- { 

« — À’voslri comandi, o signore! ;‘ r 1 ‘ : 

E venendo ora a parlare appunto di coloro, 
i quali non discontinuano mai dal cinguettare e 
cicalar senza posa, badar dovete com’e’ si fanno, 
a riferir sempre di loro medesimi, narrandovi 
ciò che hanno fatto o detto in tale o tal altra 
circostanza; allorquando poi gli è uno della ta- 
glia del signor Choublanc , giudicar potete di 
leggeri del soddisfacimento che ne proverà 
l’ascoltarité!.... ma fosse pure per avventura 
un autore, o scrittore qualunque, un artista, 
uomo di talento, di spirito, ed arrogi, anche di 
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genio, l’individuo qualsiasi insomma che di sè 
parla di continuo rendesi a mio avviso insoppor- 
tabile e stucchevole all’estremo; sventuratamente 
ad ogni istante ci abbattiamo in alcun d^ essi ! 
Uq tal peccato o difetto si rileva come, uno dei 
più generali, anche per la ragione che chi n’ è 
affetto non sen dubita! Imperocché l’argomento 
riescendogii interessante qual il più individuale 
che mai , ed essendo que’ tali invaghiti ed im- 
beccherai! della propria persona vanno persuasi 
provarsi da ognun, che gli ascoltar la medesima 
soddisfazione qual essi risentono nello schic- 
cherare le proprie azioni e pensamenti. . v v . 

- Dove pure avvenga che vogliale a colali loro 
narrative intersecare qualche vostra osservazio- 
ne, o menomamente interloquire... Eh! via! non 
avvi mezzo ! Dessi v’interrompono, vi tolgon la 
parola proseguendo il lor dire guari non dan- 
dovi retta. . , • ■ ... ? 

: Perchè dunque una tal debolezza, o se il vo- 
lete, manìa, è dessa divenuta e fatta-comune e 
generale, richiederassi ? E perchè mai uomini, 
quali non mancano di certo spirito d'altronde, 
non si fanno, accorti che similmente operando 
dessi agiscono a modo Ì9tesso, quale, per valer- 
mi di similitudine volgare., un oste che ne ap- 
prestasse ogni di una sola e medesima vivanda 
tuttoché gustosa! Ciò ne obbligherebbe a cam- 
biar ben presto, d’osteria; siccome quel tal difet- 
tacelo accennalo ne fa cangiar di persona con cui 
conversare. 
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* Il più gran politico del mondo, badate bene, 
niente meno che il signor di Talleyrand lasciò 
detto che la maggior prova di compitezza con- 
sisteva nel saper ascoltare. E difatti convien 
esser dotato di una tale qualità in ; grado emi- 
nente allorché ne- accada di ascoltar paziente- 
mente taluno che ne annoia a tutta possa! 

Accadde a me di voler correggere due giovi- 
netti i * quali erano di tal debolezza affetti * ed 
essendo di spirito dotati e di talento amendue , 
andava persuaso che avrebber finalmente inteso 
com’ e’ fosse nel loro proprio interesse eh’ io 
m’appigliava a mostrar loro la sconvenienza a 
tal abitùdine scorretta : «icchè all’ uno d’essi, 
che era pittore, mi feci a dire : j - , 

« Non potreste, a caso, discorrerla d’altra 
materia se non di voi? Io v’ affeziono non poco, 
mio buon amico: ma ho apparato per memoria 
tutto ciò che ora potreste ripetermi ; se quindi 
vi faceste a parlare d’altFa qualunque cosarella, 
sarebbe pur divertevole per me ! » 

Il gioviti pittore guatatomi fisamente alcun 
poco, mostrassi sorpreso e méravigKato del mio 
parlare, quasi noi comprendesse; fatto quindi 
broncio non disse più motto: per tutto il rima- 
nente della giornata : ciò che voleva significare: 
« Se non volete ch’io mi trattenga della mia 
persona, di che altro mai v’avrò io a parlare ? 

L’altro, che era pure un autore e che vi toglie- 
va il verbo di bocca, interrompendovi col tesservi 
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la descrizione dei suoi piani e progetti , e 
sciorinarvi la nomenclatura della sua numerosa 
opera in fiori , un bel dì a mia posta l’interruppi 
col pormi a parlare io pure per qualche tempo, 
senza però eh’ egli cessasse dal continuare To- 
stinolo suo discorso individuale; ciò produsse, 
un simultaneo garrire e cicalare d’ entrambi.*.. 

strano cotanto che ridicolo Alla perfine il 

giovin autore si arrestò;.... interdetto guardan- 
domi stupefatto in aria di richiedermi che cosa 
significasse ciò.... poscia andossene.... nè più 
mai mi diresse la parola! G dopo ciò dessi han- 
no proseguito il loro andazzo pertinaci ed in- 
correggibili nel loro errore, nè avendomi io 
buscato se non alquanta animosità .-.e nulla 
piùi .. • /' . ; -* . ; -, .. 

Oht andate a correggere , se ’1 volete , gli 
uomini dalie loro debolezze* dalle traversie 1. 
Facciam ritorno al signor Choublanc. 
Disponevasi egli a riporre la sua tabacchiera 
in tasca , allorché quel signore della pippa 
sciamò 

- — Ohi la bella scatola!,... che tabacco 
eccellente.... • ; . r , 

— Non è egli vero che è buono ?.... gli è 
elei Belgio * . 

Che sia poi del Belgio o d’ Olanda poco 
mi cale..., io non apprezzo che la qualità.*., 
son cosmopolita... non hommi predilezione per 
un paese anziché un altro.... richieggo a cia- 
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semi dessi quanto di meglio produca, quindi 
poco in’ imporla checché ne dicano e pensino gli 
abitanti.... Son uomo siffatto io... non ho prc- 
giudizii.... Ciò dipende senza dubbio dall’ aver 
lungamente viaggiato, corso e veduto... Oh! Se 
avessi dovuto assumere gli usi, e le foggie delle 
vesti menta d’ognuno dei paesi dove fui e vissi, 
avrei dovuto impiegarvi troppo tempo... 

— Adunque il signore ha molto viaggialo?... 
Come io!.... sopra i libri però.... lessi tulli 
quanti i viaggi fatti dal celebre capitano Cook, 
(che poveretto fu ammazzato da quei barbari 
di selvaggi in un modo ben crudele) e ripetu- 
tamente lessi e rilessi il gran viaggio attorno 
al mondo di Giacomo Arago , che non capisco 
come avrà fatto a veder tante belle cose , s’ era 
cieco... ma fatto sta eh’ è assai interessante... 

— Che diavolo ! parlale voi viaggiar code- 
sto?.... gli è un affaticare e stuccarvi !.... Vor- 
reste a caso favorirmene una presa di quel vo- 
stro eccellente tabacco ? 

— Con piacere.... Io trovo eh’ è una distra- 
zione quella di fiutare... non siete come me? 

— Cioè del vostro parere; si didatti.,., ohi 
ma la tabacchiera vostra è pur graziosa e bella; 
vorreste permettere ch’io l’avessi ad esaminare 
minutamente ? 

— Ben di buon grado. 

il signor Choublanc stende la scatola al suo 
vicino, il quale si pone ad esaminarla accurata- 
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niente* quindi offre tabe eco a tutti coloro che 
gii stanno dintorno, poscia alia fine si decide a 
restituirla al suo proprietario, il quale se la ri- 
pone in saccoccia; nell’alto che si volge, quel- 
l’individuo dal lato dove T operajo ritrovasi k» 
affissava a modo di chi si fa ad esaminare ta- 
luno, la cut (bonomia non gli è ignota. Ma que- 
gli col rivoltarsi completamente pon termine a 
tal esame : e Poperajo vien interpellato dal si- 
gnor Choublanc in simìl guisa: 

— Noi» so se questa carrozza conduram- 
mi presso il luogo dove m’tio disegno d’an- 
dare..;*.- , - 1 

— Dove, o signore, gii richiede l’uomo dalla 
tunica. v-‘ / - v ■••• ’’ 

— Nella via Chartres dov’ è il teatro del vau- 
deville.- > - ' c ; 

- lì-ì Prima d’ogni altra cosa dirò, o signore, 
come non vi sii più. "* ■ 

— Come ? non v’è più teatro del 'vaudeville 
in Parigi ? - •*' «■-' - - - - 

— Vi è sempre; ma non è più nella contrada 
di Chartres; quel teatro eh’ era colà abbrueiò ; 
quindi la strada medesima fu demolita siccome 
altre adiacenti stradiccraole onde far luogo alle 
nuove fabbriche della strada Rivoli. 

Ah! diavolo!. .. Come inai demolire anche 
quel povero vaudeville!... ^ ; * 

— Poiché il teatro n’era abbruciato!.;. 

* — Non imporla! avrebbesi dovuto' conser* 
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piacere quel l’édifiziol... già culla de’ nostri pri- 
mi canzonieri,.. .Colà venne rappresentata la 
prima volta Fanchon la suonalrice di viola , . , « 

Obi coni’ era mai bella queUa commedia , che 
attirò tutta Parigi..^. Io non l’ho mai veduta nè 
sentita. .... ma ayeva una zia ben vecchia che 

• . , i • ' * ■} / * , • ‘ 

».*, • \ - ».•' > * *".*• ri' W - -s , % . .. 

« Saggia fanciulla, che rechi in Francia , ...... 

Cuor di quindici anni, 

La viola, o la speranza senza affanni... » 

• ’•»»,*'. • * * v .. * ,t l * #• ; v * *•'■« /« ’ ‘ ^ 

Adesso anche-cantal Non ci mancava piò „ 
altro 1;... Va mormorando fra’ denti il vecchio 
messere. vestito in nero, il quale si pone à per- 
cuotere il piano dell’omnibus col suo ombrello, 
onde facendo similmente romore poter cuoprire 
la voce dell’ intonatore della canzonetta di Fan- 
cbon. . 

- Ma il cantare imperturbabilmente prosegue, 
e pon fine alla canzone, dopo di che sciama: - 
■ ' *— E poi..... non v’ è più nè anche la stra-. 
da di Chartres fortuna ehe io conosco qual- 

cun altro che abita nell’ altra via di Froidraan- 
teauy.il quale avtfà ad indicarmi , e darmi noti- 
zie intorno le persone che hanno dovuto can- 
giar di domicilio,... v y 

— Ma. voi non troverete nemmen la strada 
Froidmànteau, o signore , disse sorridendo I’ o- 
perajo.' /. . , - -, .* ' .V -• - 

Come! non la troverò più? voi dite..... 
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oh! bella cotosta.:., facilissimamente anzi.... La- 
riesce sulla piazza del PalazzoReale..... ed ànzi- 
ricordo come n melò della Stessa contrada Vi fosse 
un pasticciere dove si desinava per trentadue sol- 
di , e st mangiava eppipere!.... lo vi ho pran- 
zato alcuna volta.... con amici.... i quali mi 
hanno fatta T improvvisata di pagare per me.... 
sicché mi facevan la burla di farmi venire il ca- 
merieré a dire, dopo finito il pranzo, cui io ri- 
chiedeva deli’ammonlare e desso a rispondermi: 
« Cento franchi, o signori ! — Come cento fran- 
chi? siete pazzo? — Allora nulla? — Come nul- 
la? — Certamente tutto è pagato..... Sicuro...., 
tutto è pagato... » Oh! la era curiósa sapete Li. 
11 pane era alquanto stantio , è vero...., ma se 
ne prendeva poi a suo piacere; benché fosse 
talmente duro che poco se ne potesse mangiare.' 

— La strada Froidmanteau non esiste più.... 

. - — Cornei;.... come!. a., non esiste più f voi 
dite . sarebbe abbruciata anch’ essa eome il 
Vaudeville? • " • ", 

— p Non abbruciata, e signore * ma sebbene 
distrutta per formare la piazza Rivoli. 

— - Anche quella povera strada Froidmanteau 
é dunque sparita?,.... Come me ne dispiace!.... 
Per dir la verità la era una sconcia contrada^ 
eia..... ristretta, bistorta, sempre buja....V e poi 
sempre fradicia e con tanto fanghiglie che non 
la si poteva traversare, anche in tempo d’ esta- 
te, senza rimanere inzaccherati,.... ed imbrat- 
tali..,,. 
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— Allora perchè vi duole che più non vi sia? 

Perchè non saprò piu in qual modooriz-? 
zonlarmi.... in questa Parigi, so V hanno sirnil- 
mente rifabbricala tutta.,..; Capite che da die- 
ciotto anni in qua ch’ io più non vi fui non irò* 
vero modo di dirigermi.... Gii è vero che. in 
ogni caso andrò nella strada del Gallo dove abita 
una persona che conosco..,, e colà spero,... : 
L’operajo non potè ratlenere uno scroscio di 
riso che emise a cachinno; Ghoublanc a sua po- 
sta interrompendosi gli domandò che cosa pro- 
venisse consimile gaiezza, cui l’altro rispose: 

« — Per baccov o signore.; gli è, che realmente' 
voi procedete da una in altra disgrazia.... im- 
perocché tutte quante le strade ove. avete affari 
o conoscenze le sona sparite.... sicché la via del 
Gallo del pari all’ altre.. ha contribuito alla 
creazione della contrada Rivoli..,. , .. 
y E, dalli con cotesta strada Rivoli.... sem- 
pre la strada Rivoli.... Ditemi una buona volta 
che non vi è più in tutta Parigi se non la con- 
trada Rivoli..... e che la Gnisca,.... Hanoo dun- 
que allargata la capitale del doppio? 

Non è vero! r— . sorse a dire impetuosa- 
mente il vecchio della bianca cravatta dimenando 
il capo e stringendosi nelle spalle. Sono gì’ im- 
becilli che ripetono ad ogni . tratto « Parigi 
s'allarga ogni dì....* f<on è vero ....^ dico 

io Fintantoché le barriere non si portino, 

più in là di quello che sono , Parigi non si ' 
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ingrandisce nè punto, nè poco! Dite piuttosto 
che tulli i giorni aumenta il numero delle case; 
che si ergono contrade, quartieri intierif laddove 
non v’ erano che stagni, paludi e terreni incolti 
ed abbandonali.;... che i pubblici giardini ce- 
derono il luogo al muttone; che costruzioni e 
case s’innalzano dove non esistevano che stradue- 

eie formate da assiti...^, ed allora dirò avete 

ragione! •- . 

— Però mi parrebbe — replicò Choublanc — * 
che appunto perchè le case aumentano in Pa- 
rigi, a quanto voi stesso asserite , ne consegui- 
rebbe certo ingrandimento , aumento , allarga- 
mento.. .... '*• - 

— - Ma no...... ma no..... ciò non è, nè può 

essere, o signor mio! La città ha sempre la sua ^ 
periferia e circonferenza.... di sette leghe e mezzo 

all’ incirca nè si ha a fare un passo di più 

per procedere dalla barriera del trono a quella 
delia stella che non dieci, venti, treni’ anni fa!... 

. — • Sembra, o signore, che voi non vi occu- 
piate guari di leggere i giornali, e tampoco ap- 
parite d’ esser ben poco al fatto di quanto ci ac- 
cade sotto gli occhi! — osservò un tale che se- 
deva poco lungi dal signore a nero foggialo. — i 
Imperocché voi dovreste sapere come siensi in 
realtà spinte più oltre le barriere, giacché ora 
Pussy , Boulogne e le Tbernes son racchiuse in 
Parigi, < . . .v . I 

Il veeduo messere aggrottando le ciglie alza 
le spalle e susurra: 
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— W- Eh , via! son ciance sparse ad arte al' 
Puopo d’àumeniare Je pigioni di quelle medesime 
località. ' • ; : • '*■' 

Quindi declinato il capo sulla mano che ri- 
pose sul pomo dell’ombrello non risponde mollo 
a Choublane* il quale esclamai - 1 - : . 

* — Ahi mio. Dio!... da tutto quanto ascolto 
mi trovo in tale perplessità!;... ma dir mi vo- 
gliale una cosa , o signore; la porta di S. Dior 
nigi sarebbe stata per avventura fusa nella con- 
trada di Rivoli? 

Un riso generale accolse simile inchiesta. 

No, no,.*.. rispose l’operajo tran-' • 

quillizzatevi . . . . . quella porla è tuttora a suo 
luogo.... e poi non la scorgeste allorché avemmo 
testé a passarvi innanzi? > - 
f E come mai potete /supporre io mi abbia 
a riconoscere in tanto caos in simil rivolgi- 

mento di case e. di piazze?,.. .*1/ incesso del 
veicolo sovra cui mi ritrovo.... il rimbombo 
de’ ruotanti .... ; 1’ ondeggiare di tante persone 
che scorrono per le ,yie , quasi flutti del ma- 
re..... (che io mai però vidi) tutto insomma 
vaimi a dar quasi le vertigini* per cui non veggo 
ne rilevo cosa alcuna .di quanto mi Decorre..,.. 

E poi ditemi come farò a scendere da questo 
luogo deve mi sembra essere qual una gallina 
appollajata sovra-l’aUo d’un pagliajo? 

■ '-rr Si scende nel modo istesso col quale vi 
s’ebbe a montare.; . : v 
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— • Ma so io come feci ad ascendervi 
fu ii conduttore che mi sospinse, ove no, dimo- 
rerei ancora colà giù. • ‘ 

In tal -momento udironsi delle strida nell’ in- 
terno dell* omnibus, le quali posero in attenzione 
> tutti coloro che si trovavano là sopra , te erano 
grida di donne, quali gridavano di soffermare 
appellando il conduttore a tal uopo. Questi fece 
diffatti arrestare la carrozza. 

— Succede alcun che dr straordinario al dis- 
sotto di noi!... disse allora Choublàr.c con voce 
tremolante ed impallidendo del viso. Si sarebbe 
mai appiccalo fuoco nell’ interno dell’omnibus? 
avrebbe anche questo a servire per fa strada 
Rivoli? ' ’ * :*•- 1 ' **■> - 

L’operajo appena udite le gride ehe diman- 
da van aita non pòn tempo di mezzo, ma facen- 
dosi a scendere rapidamente dall’ imperiale è 
giunto m brève al mezzo dell’ uscita , talché si 
trova a livello di coloro che dimoravan all’ in- 
terno* e presentandosi presso allo sportello della 
carrozza vede uscirne parecchie signore tutte ro- 
vesciate, sbigottite, le quali appena giunte a terra 
si fanno a dimenar de’ panni sulla persona, forte 
scuotendoli e guatando come -se insetti o altri 
temessero portarvi sopra appiccicali. * ■ . ’ 

~ Che cosa è stato?.;.*.. chi ebbe a spaven- 
tare siffattamente queste sighofè?..... perchè te 
fuggono dall’omnibus?.... — - richiede il' giovine 
artigiano al conduttore. E questi il quale a sua 
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posta è appena istrutto delia cagione di tutto 
quel romore, si fa a volger rimproveri e rabbuffi 
a cert’_uomo pingue e grasso vestito d’ una 
tunica di tela, e recante certo cappellaccio di pa- 
glia a falde prostese ed è occupato col capo chino 
ad accattare piccoli oggetti poco scernibili sotto 
le panchette della vettura ed a cui il conduttore 
dirige le seguenti frasi: - - 

— Quando si porian di tali cose sovra di sè 
non si arrischia entro un omnibus : intendete voi? 

— Di che? di ehe?„< Si egli' è curioso quel 
conduttore?;*^.. Da quando in qua non si ha 
d’ ascendere in una carrozza perchè si reca con 
sè un sacchetto?... Vi si monta con tanti ahri 

oggetti Non vi son forse coloro che valgonsi 

di un omnibus per trasportar le loro robe da 
un domicilio all’altro? - , 

— Basti non avere oggetti che possano re- 
car noja od incomodo a coloro che vi si trovan 
dentro! „-x 

. — E che mi risponderete or voi allorché 
dirovvi come 1* altro dì io in"’ avessi da presso 
una femmina la quale perl’orribil puzzo d'arin- 
ghe toglieva il fiato? v: 

— Quelle (le aringhe) noti ponno decam- 
pare ed arrampicarsi sulle persone arrecando loro 
danno.... • 

— È forse mia la colpa se il sacco ebbe a scop- 
piare?.... diavolo.,.,, noi eravamo di soverchio 
r un l’altro strati..,., io mi aveva quasi sulle 
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ginocchia quella donna grossa , la quale sif- 
fattamente strillava; sarà stata dessa che colle 
sue enormi anche e rispettive adjaccnze avrà 
fatto crepare il sacco delie locuste. quali 
sentendosi libere si sono gettate chi da una par- 
ile, e chi dall’altra.;,. È mia la colpa, il ripeto?... 

. Tutte quelle smorfie di donne eh’ erano' in car- 
rozza si son poste ad emetter Urla indemo- 
niate.... perchè avranno sentito come qualche 
astici si appiccicasse alle loro polpe.... Infine 
poi già si sa che cosa sono! E’ sono lupican- 

ti, astici, piccoli gamberetti di mare tanto ricer- 
carli nei condimenti delle vivande.... oggetto di 
pesca.;., ecc. Infine poi non ne sarebbono state 
divorate.... Vedete diffatlo... colà è una signora 
la quale non si è mossa.... almeno quella non 

ha avuto paura quella signora merita tutta 

la mia stima ed il rispetto d’ugnuno! 

La persona, cui tal complimento è rivolto dal pe- 
scatore di locuste, è donna corpulenta, anzi enorme 
la quale tiene sul capo una pezzuola, ed è vestita 
con un abito di tela conosciuto pel nome di in- 
diana, avente grembiale il quale forse in altra 
epoca poteva essere stato bianco, ma oggi dimo- 
strasi tutto quanto screziato e variegato con di- 
verse tinte; dessa è inzaccherata, fradicia, ed: ha 
le mani quali non dissentono troppo dalle tinte 
del grembiale; a quelle parole lusinghiere dessa 
corrisponde con un sorriso in cui si palesano 
due o tre denti anneriti e giallastri perdenlesi 
in vasta cavità ovale, e che soggiunse; 
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— Perchè m’avrei ad aver in uggia delle lo- 
custe?.... non ini dispiaccion punto.... accomo- 
dale poi col formaggio di gruera.... riescono ec- 
cellenii.... ma io voglio di quello che ha i sal- 
tarelli dentro, ed allorché men regalo dico al 
salsamentario : se non ‘è di quello che va da sè, 
noi voglio, badale! 

— Avete ben ragione, o signora!.... avete 
realmente buon gusto.... si vede che apprezzate 
il buono.... — le risponde il pescatore. 

L’operajo rassicuratosi sopra V avvenuto del- 
l’interno della carrozza riascende al suo primi- 
tivo loco e si fa a narrare ai viaggiatori di co- 
lassù la cagione del chiasso. 

— Pofifarbacco! — esclama il sere che fuma 
colla pippa — la non è questa la prima volta 
in cui arrivan casi simili nelle carrozze pubbli- 
che. Certo giorno in cui io mi vi ritrovavo entro 
avvenne una faccenda a questa analoga ; soltanto, 
che inveve di locuste le eran lumache, quelle re- 
cate da certo tale in un paniere coperto, donde 
s’ erano potute evadere, spandendosi per tutta la 
carrozza, talmente che molte signore, pari a 
queste gitlarono lamentevoli strida perchè audaci 
le lumache s’ erano appiccicate sotto le gonne 
donde pareva non volersi partire , il che dette 

luogo alle più grottesche scene rjlel mondo 

eppure non essere , come ognun sa , la lumaca 
un animale malefico! ben all’opposto! Avvi chi 
lo pretende buonissimo assieme alla pollanca; il 
Kock. Il Signor Coublanc. Voi. I. 3 
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brodo anzi n’è decantato siccome rinforzante pel 
petto; eppure bisogna convenire che il porvi so- 
pra un piede e spiattellarne qualcuna riesce la cosa 
pur dispiacevole ed antipatica che mai! E dopo 
allora si fu ch’io non mi foci a voler più altri- 
menti entrare negli omnibus, ma sibbene ascen- 
der sull’ imperiale perchè si può esser filo- 
sofi quanto si vuole non si desidera punto 

assidervi sovra delle lumache 1 

Dopo qualche minuto la carrozza, che nuova- 
mente erad messa in movimento, si arrestò, 
avendo raggiunto la meta della corsa, il bastione 
della Maddalena.... Tutti i viaggiatori si affret- 
tano a discendere ed il signor di Choublanc solo 
rimane sull’alto della vettura; voltandosi e ri- 
voltandosi non può venire a capo di azzardarsi 
, alla gran discesa, se non che, rimesso carponi 
cd ajulato dal conduttore, perviene a grande stento 
a riporsi in terra senza rovinare. 

HI. 

Conversazione per istrada. 


11 signor Choublanc ha emessa sclamazione 
di gioja al ritrovarsi sano e salvo in terra , e si 
fa quindi a guatar intorno onde scorgere qualcuno 
de’ suoi vicini dell’imperiale, ma non gli riesce 
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di ravvisarne altri fra essi se non colui che porta 
in bocca lo scotta-labbra , il quale terminata la 
fumata ripone diligentemente la pippa in lasca , 
ed appoggiato ad un albero s’era preso da qual- 
che tempo a considerare il messere che gli aveva 
soinmininistralo tabacco da liuto. 

— Vediamo un poco, — Choublane si pone 
a dire fra se e «è a modo di monologo e divi- 
sando — eccomi a terra, e ciò va ottimamente, 
ma non ò poi il lutto.... fa duopo ora rintrac- 
ciare quei tali che venni a cercare a Parigi 

e secondo ciò che mi fu detto testé in carrozza, 
anzi sovra la carrozza, tutti dovrebbero abitare 
nella contrada dì Rivoli , giacché tutte le altre 
strade circonvicine si sono fuse in quella.... gli 
è adunque alla volta ed in traccia di quella via 
ch’io debbo procedere... e parmi ricordarmi; pe- 
rocché l’ultitna volta che fui in Parigi, saranno 
diciolto anni.... si sarà in quel turno di tem- 
po... nel quale mi recai a vedere la famosa opera 
di Roberto il Diavolo, sembrami aver passalo lungo 
quella contrada.... Vediamo un poco di orizzon- 
tarne onde non cadere come diceva un fa- 

moso mio compatriotta grand’impresario dei ne- 
ghittosi e bevoni « ho perduto la bussola e 
l’orizzonte II... » 

E per meglio rilevare la direzione per dove 
rivolger abbia i passi Choublane, si fruga in la- 
sca per cavar la tabacchiera onde fiutarne una 
presa cerca da un lato, cerca dall’altro, in 
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ogni saccoccia.,.. Finalmente.... la bella scatola 
di tartaruga, ricoperta di lamina d’oro nell’in- 
terno è sparita. 

— Ah! mio Dio!.... ho perduto la tabac- 
chiera Che me I* avcsser rubata?.... sciama 

il signor Choublanc in preda a disperazione con- 
tinuando a frugarsi: — ma forse chi sa che non 
l’abbia lasciala sul seggio dell’imperiale creden- 
dola aver posta in tasca.... per fortuna 1* omni- 
bus che mi ha condotto è ancor là. 

Cosi dicendo, il signor Choublanc corre a far 
reclamo al conduttore , il quale si affretta di 
ascendere sull’imperiale, dove giunto guata so- 
pra e sotto , nè gli avviene di ritrovare la 
scatola. 

Qualcuno si arresta ai vedere la disperazione 
del signor Choublanc, e gli dice: 

— L’avrete forse lasciala cadere credendola 
riporre nell’abito , per cui sarà* rimasta lungo 
la strada..., a meno che qualche vicino zelante 
non l’abbia raccolta. 

E il conduttore ad aggiungere: 

— L’amministrazione degli omnibus garan- 
tisce pei proprii dipendenti ed impiegali , ma 
non già pei viaggiatori ! 

Per cui il signor di Choublanc è obbligato a 
rassegnarsi al suo destino e riporsi in cammino 
dicendosi: 

— Per dinci.... tristo principio.... che ripro- 
mette nulla di buono! 
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Durante tal avvenimento il signor dal coppello 
sformato, basso e bigio, quasi o come indovinando 
la facenda successa, giudicalo avea prudente di 
por di mezzo terreno col discendere dal lato op- 
posto della contrada di Sant’ Onorato. 

Choublanc si appiglia alla medesima direzio- 
ne, e fallasi indicare la strada di llivoli , si av- 
via a quella parte, quando nel punto di toccare 
a quella si sente afferrare per un braccio; si 
volse dal lato donde gli giunge tal improvviso 
ostacolo, e riconosce il suo vicino dell’omnibus 
a cui ba dato a fiutare tabacco; questi pone a 
sorridergli della più dolce maniera e gli parla 
come segue: 

— Poffarbacco! io credo esser voi, o signo- 
re, il mio opposto dell’imperiale.... qual conso- 
lazione nel rinvenirvi, mio ottimo signore 

Sembra che voi abbiate a che fare in certe quali 
contrade soppresse.... che se io potessi al caso 
giovarvi in alcun che.... prego valervi dell'opera 
mia, non avendo molta premura pel disimpegno 
delle mie particolari faccenduole; laonde potrei 
esservi all’uopo per condurvi dove il voleste 1 

— Molto obbligato , o signore , molto obbli- 
galo alla vostra gentilezza — rispose Choublanc 
alquanto insospettilo sul conto di colui del quale 
fattosi ad esaminare il vestito più cbe negletto , 
si rammenta come gli ebbe a prestare la tabac- 
chiera. 

L’individuo il quale sembra legger nel pen- 
siero di Choublanc aggiunge subitamente: 
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— Ma prima d’ogoi altra cosa, e senza me- 
ritarmi taccia d’indiscreto, potrei pregarvi, o si- 
gnore, di volermi favorire una presa del vostro 
eccellente tabacco? 

— 1 miei sospetti erano dunque infondali — 
si fece allora a pensare Choublane ingenua- 
mente — giacche se quest’uomo m’avesse car- 
pito la tabacchiera non mi chiederebbe ora una 
presa; ragionamento altrettanto giusto quanto 
dir che due e due fanno quattro. 

Poscia rispondendo al suo interlocutore: 

— Ah! mio caro signore 1 vorrei ben poter- 
vene offrire del tabacco ma converrebbe perciò 
ch’io m’avessi ancora la scatola! 

— - Come mai!.... quella bella tabacchiera 
ch’ebbi ad ammirare lassù?.... 

— Appunto quella, non la tengo più.... spa- 
rita.... smarrita.... e dopo che lasciai quella ma- 
ledetta carrozza vomirtela cercando senza 

poterla rinvenire: forse chi sa non me l'abbiano 
anche rubata! 

— Gli è probabile ! E se debbo confessarvi 
il vero ne farei anche la scommessa.... vi sono 

in Parigi dei ladri cotanto abili per esempio 

or clic mi ricordo , stava al vostro fianco un 
tale con croalla bianca.... uhm! bisogna guar- 
darsi molto da coloro che portati fazzoletto bianco 
al collo! 

— Davvero?... sarebbe forse una specie d’as- 
sisa dei ladri di Parigi? 
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— Oh! non ciò precisamente... ma vi dirò... 
molti la portano onde ispirare certa qual con- 
fidenza.... e sapete essere la società nostra cosi 
gocciolona che crede e presta fede alle appa- 
renze: per cui se vede un uomo ben abbigliato 
e portante guanti.... allora dice.... ecco una 
persona rispettabile che possiede mezzi pecuniarii 
onde procurarsi anche il superfluo, quindi non 
sarà altrimenti un ladro!!.... bravo! Ed è ap- 
punto quello un famoso ladro. Ecco il motivo 
per cui io non porto più guanti. 

— Oh! diamine! ed io che ho la cravatta 
bianca!... se mi si avesse a supporre un ladro? 

— Non dubitale.... si scorge da lungi come 
voi non abbiate le foggie d’ un abitante la città 
di Parigi. 

— Ah! Dio mio! che bella contrada... quanto 
è mai larga , spaziosa cd adorna di fabbricati 
eleganti! Ma dove sium noi, di grazia? 

— Nella strada di Rivoli ! nò tampoco siete 
al termine di essa, che ora è assai prolungata!... 
Dove volete voi ire?.... 

— Vorrei recarmi dall’ amico mio Cornouil- 
lel.... quel buon Cornouillet, che 1’ ultima volta 
in cui fu a vedermi a Troyes mi fece promet- 
tere al mio giunger in Parigi che pon avrei man- 
calo di andare in sua casa! 

— Ma dove dimora egli l’amico vostro Cor- 
nouillet? 

— Dimorava , dovete dire , nella strada di 
Chartres accanto al teatro del vaudeville. 
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— Ora dunque, demolita la strada e il tea- 
tro, l'amico vostro avrà dovuto necessariamente 
cangiar dimora. 

— Avete ragione... e veramente egli avrebbe 
dovuto inviarmi il suo nuovo indirizzo.... quale 
ignoro completamente. 

— Gli è che temo non esser il vostro amico 
Cornouillet di que’ tali presti a promettere grandi 
cose, ma restii a mantenerle, non sapendo al- 
l’occorrenza dove rintracciarli. 

— Oh! Cornouillet non è punto di coloro.... 

sarebbe contentissimo di rivedermi ne son 

certo. 

— Rivedervi, lo credo , in casa vostra però, 
ma nella sua? ciò è quanto forse dubito non 
sia la medesima cosa. Che volete? noi abbiamo 
qui in Parigi una quantità di persone le quali 
sono eccellenti compagni e giovialoni in casa 
d’altri , dove nc’ domestici loro lari si pranza 
orribilmente male I Conoscerete senza dubbio 
altre persone in Parigi? 

— Certamente; per esempio conosco una si- 
gnora Renard e sua figlia , dame amabilissime, 
•le quali non si ebbero, non so perchè, giammai 
a maritare. 

— Che dite mai! neppur la madre? 

— Veramente quella si... la madre... la quale 
era anzi rimasta vedova: ed avendo praticato il 
commercio di prosciutti e delle carni salale.... 
ne aveva ritratta agiata posizione, tal che si era 


poi recata a Parigi con sua figlia per dimorarne. 
La è una signora che mostra d’esser slata mollo 
bella, e che si conserva mollo bene. 

— Non è difficile il ben conservarsi a chi eser- 
citò il commercio delle carni salate 

— Dessa ebbe la bontà di dirmi: quando ab- 
biate a passare da casa mia ascendete, venite a 
vedermi. 

— Veramente è invito un poco dubbio per 
chi come voi dimorava a Troyes , mentre esse 
reeavansi qui.,., voi non potevate passare dinanzi 
la loro casa, a meno che non vi foste recato a bella 
posta di colà.... e coleste signore abitavano?.... 

— Strada Froidmanteau n.° 1 1 , o 13 che sia! 

— Anche quelle avran cangiato dimora. Poi ?... 

— Aveva ancora Pierrotin.... antico primo 
scrivano» di notajo della nostra città.... uomo di 
grandissimo spirito... colui là, mi faceva sempre 
degli scherzi, delle celie.... ma non mostrando- 
mene io giammai piccato dimorammo sempre 
amici!.... Allorquando lasciò la nostra città mi 
disse: 

« Signor Choublanc, allorché verrete a Parigi 
ricordatevi non obbliare di venirmi a ritrovare... 
vi farò da Cicerone e vi mostrerò il mare! » 

— Oh! diavolo! farvi vedere il mare a Pa- 
rigi?... •» , 

— Non so bene di qua) mare egli inten- 
desse parlare, ma è un fatto positivo; ed ora 
proponevami in appunto di richiedergli la spie- 
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gozione di quella proposizione nel mentre reca- 
vami a visitarlo dov’ei dimorava, cioè nella strada 
del Gallo.... ma poiché non v’ha più strada del 
Gallo in Parigi, gli è di mestieri che debba pa- 
rimente rinunziare a ritrovare Pierrotinl 

— Ma non avete voi conoscenze di persone 
che abitino in altri quartieri? Perocché tulli 
quanti i quartieri non hanno similmente subite 
variazioni nè rovesci.... 

— Veramente.,, non mi pare.... nè mi ricordo 
bene! Ah! aspettale... or mi sovvengo! ricordomi 
di taluno clic alloggiava , a quanto sembrami, 
sul bastione, Beaumarchais... E parmi anzi aver 
udito come anche da quella parte siensi fabbri- 
cale case belle ed eleganti.... rassomigliami non 
poco al bastione degrilaliani.... qualmente pre- 
sumo che la persona da me cercala dovrebbe 
appunto dimorare in una di quelle case colà nuo- 
vamente ricostruite.... 

— Allora! potete esser certo "di trovarla. 

— E voi lo credete? 

* — Ma non sembra vi mostriate mollo desi- 
deroso di farne indagini.... non sarebbe per av- 
ventura qualcuno che ben non conoscete.... o 
forse a cui doveste denaro? 

Il signor Choublanc alza il capo con qualche 
fierezza, sciamando: 

— Olii io non debbo danaro ad alcuno!.... 
signore.... nè tampoco ho mai preso imprestilo 
da chicchessia.... perchè non ho mai avuto bi- 
•' sogno di farmi prestar denaro! 
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— Eh! se no i avete mai avuto occorrenza 
che vi obbligasse a prender a prestito , non è 
da meravigliarsi che non abbiate contralti debili. 
Sarete dunque ohremodo ricco ! 

— lo non mi sono ricchissimo... ma ho di 
che vivere; é poi sono limitato nelle inie spese, 
cosicché misuro il passivo coll’ attivo.... Che se 
non avessi fatto in tal modo...! 

— Vi sono degl’ individui , i quali non pos- 
seggon pur troppo tal facoltà preziosa.... e per 
citarvene un esempio, in, qual mi vedete, io mi 
ho avuto ben ventimila lire di rendita.... ed ora 
non ho più un soldo.... 

— Avrete sofferto dei rovesci.... delle tra- 
versie?... 

— No, davvero, nulla ebbi a soffrire... hommi 
divorato ciò che mi possedeva.... o per meglio 
dire il doppio di quanto possedeva... perché ho 
sempre avuto tal appetito divoratore.... insazia- 
bile.... per cui avrei divorati.... milioni se gli 
avessi avuti.... 

— Diavolo... che razza di stomaco che avete !... 

— Torniamo al bastione Beaumarcliais ed 
alla persona che ivi dimora.,., e che forse non 
conoscete troppo?... 

— All’opposto... conosco for3e troppo anzi , 
dovete dire... ma non vorrei ridurmi a chiederle 
alloggio.... persuaso che me lo rifiuterebbe. 

— Oh! egli dunque non vi è amico? 

— Se vi avessi a dire ehi esso sia... vi sor- 
prenderebbe! 
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— Sorprendetemi... sorprendetemi.... che ne 
avete ben donde! t 

— Vi parrebbe stravagante! 

— Anzi gli è lutto quanto io desidero lo stra- 
vagante! 

— Ebbene, o signore... questa tal persona... 
la è... mia moglie! 

— Vostra moglie? E non azzardale andar 
presso di lei? 

— Precisamente; qual ebbi l’onore di farvi 
cenno. . 

— Curiosa... Intendo! sarete separali! 

— Ali! pur troppo, che sì... da ben lungo 
tempo! ed è tale storia che vi racconterei quando 
non temessi di venirvi in noja. 

— Oh! voi siete incapace di arrecarmi noja... 
al contrario... mi divertite assai.... la falsa posi- 
zione in cui vi trovale giugnendo siffattamente 
a Parigi m’ interessa vivamente.... accertandovi 
esser io soddisfattissimo di aver fatta la vostra 
conoscenza ! 

— Mollo gentile invero voi vi mostrate.... 
perciò io mi farò a narrarvi la storia del mio 
matrimonio.... t 

— Perfettamente... ma di grazia.... onde voi 
abbiate a parlare ed io ad udirvi con tutto agio 
sarebbe mestieri che ci trovassimo entrambi ada- 
giati.. .. perciò potremmo andare in un caffè 
dove... pigliando la minima cosa.... 

— Avete ragione..., d’altronde.... oggi è cosi 
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caldo.... cd io sono lutto quanto trafelato per 
cui... ove vogliate accettare un bicchiere di qual- 
che bevanda rinfrescante? 

— Con tutto il piacere... ed ecco per appunto 
una bottega da calle che par ne stenda le brac- 
cia.... - 

Ed in cosi dire l’ individuo dal cappello grigio 
a forma di pagliaccio introduce Choublanc in un 
elegante caffè ristoratore. 


IV. 

IX uova maniera di rendersi rimar* 
elievole ad una donzella. 


11 nostro seiampagnese si fa ad ammirare quelle 
ricche c dorate specchiere, i tersi cristalli, le 
dipinture e gli addobbi sontuosi di cui è guar- 
nito il caffè dov’egli è entrato. Il suo compagno 
invece non si perde ad osservare quelle cose, 
ma ponsi a sedere presso una tavola la quale 
trovasi in una cantonata siceopie più appartata, 
e dice al nostro ammiratore: 

— Sediamo qui dove staremo a nostro agio 
onde parlare liberamente. 

Il signore di Choublanc si pone dirimpetto 
alla sua guida, sciamando: 

— Come mai in Parigi le botteghe da :affè 
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si sono rese eleganti e ben acconcie! La è una 
meraviglia il vederle 1 

— Oli! voi nulla scorgeste ancora; altre mo* 
strerovvene ben di gran lunga più belle di 
questa. 

— Ecco dunque la mia storia: dovete sapere, 
o signore, come mia moglie... 

— Un momento, se v’aggrada ; Ehi bottegai 
Caffè! 

— Ah! gli è giusto... io berrò un bicchiere 
di birra.... è rinfrescativa bevanda... e voi, si- 
gnore? * 

— Cameriere, portatemi un bifteck con pa- 
late, ma poco cotto... 

Il signor Choublanc si mostra sorpreso di sen- 
tir a comandare un bifteck all’uopo di rinfre- 
scarsi, e dice: 

— Si danno anche bifteck qui? 

— Alio caro signore, dovete sapere che ora 
a Parigi non vi è caffè, appena mediocre, dove 
non si possa , volendo , pranzare ad eccellenza. 
La parola caffè ora equivale a ristoratore. 

— Ah! benissimo... avrei creduto si avesse 
a porre ad insegna della bottega : « Asciolveri 
caldi e freddi. * 

— Oibò! non v’ è bisogno di tutte queste 
spiegazioni ora ! 

— Ala poiché voi prendete un bifteck mi 
prende la gola di farmene recare un altro per 
me, facendo qual voi... 
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— Eccellentemente... gli è molto più salutare 
di quello noi sia la birra... di cui ora, sapete, 
si fa tale spaccio in Parigi die non si è mai 
certi di quanto si trangugia... e ve n’ha alcuna 
che giunge perfino a cagionar dolori colici... 

— Diamine!. .. non ne berrò più per !’ avve- 
nire! 

— Opererete saggiamente. 

— Olà, cameriere ; recatemi un biftcck pari 
n quello del signore! 

— - E del vino, o giovinetto, bordò! 

— Infatti sì, dice Choubinnc apponendo il 
coppello ad un appiccagnolo posto sopra colui che 
gli sta in faccia — non avevo preso 1 dopo che son 
giunto alla ^capitale se non un caffè col latte, 
e ciò non è bastante ristoro sino ad ora tarda ! 

— - Come mail caffè col latte? Colesta non 
è una colazione, mio caro amico... vi abbiso- 
gnava nutrimento e vi facevate portar della bir- 
ra !... davvero che la commettevate grossa ! 

— Sperava andar a far lo asciolvere in casa 
di Cornouillet... 

— Se ignorate dov’ei sia andato a stare! 

— Supponeva che mi sarebbe stato offerto 
da reficiarmi dalle signore Renard ; od altrimenti 
mi era fitto in capo che quel burlone di Pier- 
rolin avrebbemi pagato da pranzo, che so io.... 

— Ah! ah! ora comprendo: Contavate vivere 
a memoria, in Parigi? 

— Che cosa vuol dire a memoria ?... Non vi 
intendo. 
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II parigino si pone a guatare qualche tempo 
colui che gli è dirimpetto con aria presta od ir- 
rompere a derisione, ma rattenendosene s’accon- 
tenta di dir sottovoce: 

— Siete diabolicamente agli antipodi, caro 
mio! E Vi converrebbe rifare la vostra educazio- 
ne... Ma ecco i due bifteck, ciò che è più inte- 
ressante... Cameriere; apprestatemi dell’arnione 
al giro, dopo. 

11 signor Choublanc mostrasi alquanto me- 
ravigliato di colesta nuova foggia di dissetarsi, 
o rinfrescarsi; ma seguendone l’esempio ei pure 
decidesi a comandare dell’ arnione dicendo a sè 
stesso: ’ ‘ 

— Mi limiterò a questo... non essendo voglioso 
poi d’imitar sempre questo signore, il quale mi 
ebbe a dichiarare che avrebbe mangiati mi- 
lioni t... 

— Lasciate, o messer mio caro, ch’io v’abbia 
a mescere del bordò e eh’ io propini alquanto 
alla vostra salute, essendo oltremodo soddisfallo 
dell’amabile vostra relazione, ottimo signor.... 
di cui non so ancora il nomcl 

— Choublanc, Babila-Paternò Choublanc. 

— Bevo dunque alla salute e prosperità del- 
roltimo signor... Choublanc!... Mi pare anzi non 
essermi tal cognome sconosciuto .... nè esser 
questa la prima volta che l’ho udito un tal nome! 
Sareste voi pure nel commercio delle carni sa- 
late? 
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— No davvero ; non intrapresi giammai la 
minima mercatura... non ho sortito dalla natura 
vocazione di sorta pel commercio. Le mie pas- 
sioni favorite son due, le donne ed i tulipani... 

— Ahi voi siete adunque un dilettante... 

— Certamente, o signore; gii è appunto per- 
ciò che m’ebbi a maritare e che mi procurai 
un giardino... ma davvero che valgono un prezzo 
esorbitante... 

— Le donne, eh?... oh sicuramente! 

— Noi i tulipani.... Io n’era pazzo, mio si- 
gnore ! 

— Dei vostri tulipani? 

— No, no; intendo dire della mia donna. Io 
n’aveva, d’altronde, tutte quante le ajuole del 
giardino zeppe... 

— Di che cosa? delle donne? 

— Oh I diavolo, no, di tulipani... E creduto 
avrei che me ne avrebbe professata gratitu- 
dine. 

— Chi? i tulipani? 

— Ma no! mia moglie! 

— Perdinci! o signor Choublanc... voi avete 
un singoiar genere di locuzione... volete parlare 
di tulipani o di vostra moglie? Decidetevi per 
uno o Labro di tali argomenti; giacché mi sem- 
bra come finora noi giuochiamo agli spropo- 
siti... 

— Ah! signore.... gli è di mia moglie ch’io 
vogliovi parlare... 

Koca. Il Signor di Choublanc. Voi. L 4 
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— Che sospironi emettete a quella sola ricor- 
danza! mio povero signor Choublanc! Parrebbe 
non v’avesse dessa reso l’uomo il più fcliee della 
terra... Ma bevete... bevete... ciò servirà a con- 
solarvi un poco!,.. 

— Ho già bevuto. 

— Ricominciale di nuovo ! 

— • Temo d’ inebbriarmi ! 

— Col vino di bordò?.... Rassicuratevi non 
v’è pericolo. È questo un vino di qualità asciut- 
ta e fredda, qual infatti si prescrive agli amma- 
lali... non abbiale a temere.... che quanto più 
ne berrete, meno avrà a stordirvi, se non ineb- 
riarvi! 

— Davvero? 

— Provale e vedrete.... Ecco gli arnioni !... 
la fragranza previene in loro favore... Camerie- 
re, dopo gli arnioni recherete una fella di pa- 
sticcio di fegatelli... spero che ne avrete?... 

— Oh! ne abbiamo, o signore, non dubi- 
tate ! 

— Come mai?... volete mangiare altre vi- 
vande ancora? richiese meraviglialo Choublanc. 

— Come! se mangerò d’altra vivanda, voi 
mi chiedete?.... Indubitatamente!.... Gli è che 
non mi arresterò così per poco... e voi pure 
farete come me! 

— Ma davvero temo di averne poi a soffrire! 

— Quali scrupoli! 

— Alla fine varrammi di pranzo.... Carne- 
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riero ! servite a me pure del pasticcio come al 
signore! 

— Oh! ohi l’ho detto io che voi finirete per 
adattarvi ! Il lutto consiste nel dar mano all’ o- 
pera... Ma non dubitale ch’io vi porrò in buona 
via! Vi occorreva una guida... un mentore... e 
questo l’avete ritrovato in me!... Dovete rin- 
graziar il cielo d’ avermi incontrato, se no, sa- 
reste morto di fame.... questi arnioni eccitano 
la sete... olà! cameriere, del vino... migliore di 
questo... 

— Ma io lo trovo eccellente! 

— Gli è, mio caro Choublanc, che voi non 
siete un fin gustajo, vile a dire che non avete 
ancora assaggiate le migliori qualità di bordò 
della Francia! 

— Per quanto a ciò.... avete perfettamente 
ragione.... non essendomi mai dipartito dalle 
qualità di vini del nostro paese! 

— Si vede che vi siete dipartito in nulla 
d’altro... Alla vostra salute... 

— Anzi alla vostra, o signore... perdonate- 
mi... ora... se alla mia volta fo a richiedervi del 
vostro nome? 

— Con tutte le ragioni... Io mi chiamo Er- 
nesto ! 

— Ernesto... che cosa? 

— Oh bella!... che cosa? Che altro volete 
ancora ?... lo mi chiamo Ernesto, come un altro 
appellasi Luigi, Teodoro, ecc. Basta bene, credo 
io, ad ogni uomo un nome! 
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— Gli è che sembrami essere Er- 

nesto .... un nome di battesimo .... se non 
m’ingdnno! 

— Non v’ingannaie difatli... gli è di batte- 
simo al certo, e se ’l volete è nome di famiglia; 
pigliatelo come vi piace! 

— Va benissimo , ottimo signor mio caro 
Ernesto.... prestatemi adunque orecchio e fa- 
rommi a raccontarvi la storia della moglie 
mia... . 

— Eccomi tutto intento ad ascoltarvi.... ma 
prima di tutto beviamo... 

— Sembrami provare un certo tintinnio.... 
alle orecchie... 

— Eh via.... sarà stata l’aria sull’impe- 
riale! 

— Può anch’esser come la dite ! Aveva dun- 
que treni’ anni , mio caro signor Ernesto.... 

quando d’ amor mi presi per Lleonora 

perchè dovete sapere eli’ ella si chiama Eleo- 
nora...* 

— Ne ho conosciuto per lo meno una doz- 
zina. 

— Di die cosa? 

— Delle Elconorc! Ciò non importa; conti- 
nuate pure... 

— Era desso una prestante donzella.... alta 
e ben complessa della persona.... leggiadra 
davvero... occhi neri, capcgti pure neri... certo 
sguardo melanconico , espressivo e fiero ad un 
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tratto... un nasino alla Rosselane, come si suol 
dire... infine Eleonora era la persona più pia- 
cente che mai. „ . , ; 

— Si sì; la donna che si ama sembrane sem- 
pre piacentissima ; sposatela.... e poi me lo di- 
rete 1 

— No, no ; era veramente bella e simpati- 
ca... ve lo assicuro... 

— Sia purc^nonmi vi oppongo! Continuale 
se vi piace! 

— - Ebbi a farne la conoscenza ad una fie- 
r*ì.... era ’l dì della funzione pel patrono d’uti 
villaggio in vicinanza di Bar sopra la Senna.... 
c in tale occasione di festa eranvi giuochi e 
baldorie, quali si usa fare in tutte le campestri 
solennità... fra gli altri s’ergeva un albero di 
cuccagna. 

— Vi montava sopra forse la vostra Eleonora ? 

— Che diavolo dite ora?... Ella era intenta 
a riguardare assieme ad altre signore... talmen- 
te che la udii a sciamare: * Se fossi un uomo 
vorrei arrampicarmi lassù per buscarmi i pre- 
mj che vi sono appesi 1». Tali parole m’elettriz- 
zarono, o signore, tal che ebbi a dire a me stes- 
so: « Non più dimora! arrampichiamoci a quel- 
l’albero.... scendiamone vincitori, e deponiamle 
a’piedi qualcuno dei premj..,. ciò mi renderà 
rimarchevole agli occhi di quella fanciulla ! Detto, 
fatto! Mi avanzo, m’abbranco all'albero, Io 
stringo colle mani e colle gambe.... ascendo 
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felicemente per breve spazio.,, ma i calzoni misi 
lacerano... non ascendo più... perchè temo che 
la lacerazione non s’aumenti di troppo, sicché 
mi lascio scendere... coso che mi avvenne pre- 
cipitevolissimevolmente da riportarne anzi una 
non lieve scalfittura ad un ginocchio... ma ciò 
non tolse ch’essa mi avesse rimarcato. Vo in 
cerca e trovo una vecchia contadina, la quale, 
dietro retribuzione, ricucisce le lacerazioni av- 
venute ai pantaloni, quindi ritorno nella fiera. 
Riveggo la bella giovinetta che stava mirando 
al dondolo. Certo signore vi s’innalzava a 
grande elevatezza, ta'chè odo la signorina che 
dice colle sue amiche: « Eccone uno che don- 
dola coraggiosamente.... come va in allo! » 
Ed io a dirmi: « ed io salirò più in alto di 
lui! » Quindi appena che quel signore scende 
dall’altalena non pongo tempo di mezzo e mi 

slancio sovra quella ma il diavolo ci 

pon le sua corna, perchè perdendo l’equilibrio 
faccio un capitombolo sulla verde erbosa zolla, 
dove non riporto se non una bernoccola alla 
fronte 1... 

— Non c’è male!... progredite di bene in 
meglio !... ma ecco il pasticcio... Ora potremmo 
regalarci d’una buona frittata col rum... e ehie- 
derolla per due... Che cosa ven pare, onorevole 
mio messer Choublanc? 

— Ancora una frittata?.... con rum?.... 
(Jhm I! 
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— Via, questa è una semplice ghiottoneria! 

— Ma deve dar volta al cervello il rum! 

— Che! Mitigheremo la sua forza ammor- 
zandola col bordò! 

— Veramente vi dirò non aver più appe- 
tito ! 

— Questa ve lo stuzzicherà! 

— Sia pure; varcamo: i anche di cena... ac- 
cordato per le due frittate! 

— Ehi! cameriere! badate che non vi sia 
scarsezza di rum.... Alla vostra salute... carissimo 
signor Choublancl... 

— Anzi alla vostra... signor... come vi no- 
mate ? 

— Ernesto! 

— Ah si!... signor Ernesto! - 

Choublanc incominciava a smarrirsi ed avere 
il verbo non più prosciolto ed agevole come 
d’usato, sebbene il suo nuovo amico le assicu- 
rasse sempre qualmente il bordò non aveva 
forza incbhrinnte. Si fecero quindi ad attaccare 
vigorosamente il pasticcio freddo e lo Sciampa- 
gnese a riprender la narrazione: 

— Aveva la bella Eleonora fatto segno verso 
di me, talché udii come dicesse: « Ecco là un 
tale che non sembra troppo avventurato... » Po- 
scia la scorsi che s’avviava unitamente alla sua 
comitiva verso una porta dove scoccavansi frec- 
cie con una balestra in un punto posto a mira. 
Ove si cogliesse nel mezzo della mira, segnato 
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con disco, nero sparavasi al di dietro una pisto- 
lettata. Già molti giovinoli eransi provati senza 
riuscire, chi più chi meno, percuotendo nel ber- 
saglio dall'uno o dall’altro lato, nessuno nel 
mezzo. 

« Perdinci! mi dissi, io voglio far tanto onde 
rendermi a lei rimarchevole; drizziamo ben il 
colpo e facciamo scoppiar il colpo di pistola ; 
almeno così operando non dirà non avermi io 
qualche ventura! 

Dato di piglio alla balestra aggiusto alla mira 
del bersaglio; guato per lunga pezza... pac, 
scocca la freccia... la quale, non so come, in- 
vece di toccare il bersaglio... va a conficcarsi in 
bocca d’ un villanzone che slava guatando al 
giuoco a bocca aperta! 

Agevolmente intenderete come colui si facesse 
ad urlare qual un ossesso od indemoniato; pre- 
tendeva che gli avessi bucata la linguai... guar- 
date die originale ch’era 1... E siccome gli usciva 
sangue a gorgogli dalla bocca, si corse pel ve- 
terinario, il quale non ebbe lieve fa ica onde 
cavargli fuori la freccia!... quindi mi fu d’uopo 
pagar molto denaro all’ operante cd all’operato. 
Quell’asino, somarone di contadino non ristava 
dal mostrare la sua lingua ad ognuno.... ma 
sebbene, ripeto, ciò mi valesse una ingente 
somma di denaro, mi consolai di non averlo però 
còlpito in un occhio, che allora mi sarebbe co- 
stato maggiormente.... 
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Contuttociò io m’aveva raggiunto Io scopo.,., 
non già quello del bersaglio..,, ma l’altro cui 
mirava... perocché la graziosa donzella m’ave- 
va rimarcalo, ed io non l’era più sconosciuto. 

— Credo bene... infatti... voi eravate rimar- 
chevolissimo... 

— Giunta la sera al ballo feci per invitarla, 
ma ella mi rifiutò dicendo d’ esser già pregata 
da altri, aggiungendo in tuon grazioso: « D’al- 
tronde, o signore, confesso clic proverei timore 
a ballare con voi, non mostrandovi oggi troppo 
fortunato negli operali vostri, per cui dubiterei 
non vi avesse nuovamente a succedere alcun che 
di sinistro anche nel ballo. » Cui le risposi: 
« Signorina, sarei pure stato felice se avessi po- 
tuto riuscire ad esservi il cavalier della festa, o 
almeno in questa contraddanza, ma per com- 
pensarmene in parte almeno, vi starò diconlro 
facendovi il faccia a faccia. » 

Invitai allora una contadinata, e mi posi di- 
rimpetto ad Eleonora. Cominciò la danza.... io 
ballava con ardore e vivacità ; qualche volta 
faceva gambetto olla mia ballerina, ma dessa 
era una robusta e solida villanotta, la quale me 
li restituiva con altrettanta, se non maggior vi- 
goria, il tutto progredendo di bene in meglio! 

Quando ad un tratto facendo un avanl-dem 
nanti la mia fiamma, onde por termine con 
onore avvolto una piruetta; convien dire che 
avessi presa a sghembo la misura, giacché in 
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luogo di trovarmi al mio posto al compier della 
piruetta ebbi a compierla sulla veste della vezzosa 
Eleonora, nella quale ebbi ad ingarbugliare sif- 
fattamente i piedi da dover rovesciare in terra; 
nè ciò bastò, mentre ebbi puranco a strascinar 
dessa medesima nella mia caduta, talché a terra 
rovinò pure... la povera signorina la quale ne 
riportò contusione al gomito, ed a me n’esci di 
bocca un dente 1 Per cui, mio caro Alfredo... 

— Ernesto! 

— Ali, si! gli è vero! Ecco dunque i primi 
istanti della conoscenza che feci con colei che 
mia moglie dovea divenire dipoi! 

— Per dir vero, furon quegli auspicj alquanto 
singolari per augurarvi future nozze! 

— Ora dirò come la giovinetta avesse un 
padre al quale era conosciuta la mia famiglia ; 
per cui appena presentatomi ricevetti il più cor- 
tese accoglimento. 

— Dalla fanciulla? 

— No, dal padre; egli sapeva qualmente io 
aveva sci mila lire di rendita; come la mia con- 
dotta fosse saggia... limitati i desideri*!, eil infine 
eome avessi in animo di maritarmi. 

— Fermatevi alquanto!... non abbiamo più 
vino.... e l’udire a parlare mi essica terribil- 
mente la gola... 
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V. 

Un genero fra l’ incudine 
ed il martello. 


Dopo che fu recala altra bottiglia di bordò, e 
che Ernesto se n’ebbe versato ut» bicchiere ed 
altro propinato al signor Choublanc, questi con- 
tinuò il suo racconto. 

— Fa d’uopo credere come tutte quelle cir- 
costanze convenissero mirabilmente a quel de- 
gn’ uomo di padre; perciocché allorquando mi 
feci a confessargli l’ardente passione che risen- 
tiva per sua figlia, egli mi prese con forza la 
mano, dicendomi: « Mio caro Choublanc, voi 
siete un eccellente giovinolto; è alfare bello e 
conchiuso; vi accetto per genero, e vi attesto 
come io sia soddisfatto all’estremo di accordarvi 
mia figlia in isposa. » Ed io a rispondergli : 
« Voi mi colmate di gioia; ma chi sa poi se ma- 
damigella vostra figlia vorrà accettarmi per ma- 
rito. » A cui egli soggiunse: « Oh 1 la vorrei 
ben vedere anche questa che non ne avesse da 
essere contenta ! Quando io vi propongo ! . . . . 
Non son io forse suo padre ? . . . . E poi ! per 
qual motivo v’avrebbe dessa a rifiutare ? . . . . 
Non dirò voi siate un adone , ma pure vi sono 
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uomini assai più brutti di voi... Infine non siete 
nè zoppo, nè gobbo.... E ciò basta! So benissimo 
esser mia figlia Eleonora una testina alquanto 
romantica... perchè fu guastala da quella buon’a- 
nima di sua madre... avendo letto lina quantità 
di romanzi... come per esempio la Nouvellc llé- 
loise che non riesce se nona porre in capo una 
faraggine d’idcc pazze ed assurde... e quel li- 
bro di Wcrilier, altro sogno cd elucubrazione 
germanica che fa volgere il capo alle ragazze, le 
quali s’immaginano di trovare un novello Wer- 
ther in ogni bel garzone che incontrano a ca- 
pelli cadenti per le spalle e colla cravata sciol- 
ta... Ma io non son così pazzo a credere a quelle 
corbellerie, perciò venite meco, condurrovvi da 
mia figlia Eleonora, cui vi presenterò a dirittura 
qual suo futuro sposo * . Mi lasciai condurre dal 
papà. Ed allorché mi trovai in presenza d’Eleo- 
nora, dessa ebbe a porsi in un solenne scoppio 
di risa! Tal che dissi fra me: « Ciò promette; 
ride? è buon segno, mentre si dice che quando 
si ride si ò disarmali... ora la damigella è bella 
c disarmata! » 

Il padre di lei disse allora: 

« lo vi presento in questo signore, Babila 
Choublanc, il quale dichiara d’amarvL e vi do- 
manda per moglie ; in quanto a me io vi ho a 
lui accordata in isposa perchè il riconosco onesto 
e saggio, dotato di sei mila franchi di rendita, 
e perchè so com’egli renderavvi felice e con- 
tenta. » 
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Allora la bella Eleonora cessò dal sorridere, 
ed invece si fece a guatarmi con piglio minac- 
cioso e fiero, sciamando: « Non è forse colui che 
si stracciò i pantaloni nell’ascendere sull’albero 
di cuccagna? che ha capitombolalo dall’altalena? 
che ha lanciala una freccia in bocca ad un con- 
tadino? c che mi fece cader in terra nel ballo, 
dopo di aver inciampato nella mia veste ch’ebbe 
tutta quanta a stracciare? 

• Si, madamigella; precisamente fui io stesso 
ch’ebbi quell’onore, risposi lasciando esalare un 
magnifico sospiro, e veggo con gioia come voi 
non abbiate obbliato alcuna circostanza di quanto 
mi avvenne in quella occasione.... 

— « E voi vi appellate Choublanc? 

— « Certamente, signorina , Babila Paternò 
Choublanc, nato a Troyes patria delle polpet- 
te, ecc. ecc. 

— « Or dunque sappiate, signore, come io vi 
protesto che non diverrò giammai vostra moglie, 
non volendo udirmi a chiamare madama Cliou- 
blnnc... Che orrore !... sentirmi ripetere quando 
andassi al passeggio: Ecco madama del Cavol 
bianco che passa ora! intendete che razza di 
nome ridicolo sia questo?... sento che ne mor- 
rei !... 

— Ed io a soggiungere; 

— • Ma, signorina, gli è ben sovente che mi 
odo chiamare col mio nome, nè ancor mi av- 
venne di morirne una sol volta.... perchè infine 
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che. cosa vi scorgete di così poco salubre in un 
tal nome? 

— « Che cosa vi vegg’io... Gli è inutile vel 
dica, perchè non lo capireste giammai! Mentre 
intendo come non abbiamo la medesima maniera 
di vedere e di pensare, quindi vi sarebbe fra 
noi incompatibilità di carattere, d’amore, di 
pensieri; perciò non vi voglio punto sposare. » 

Rimasi stordito a quel fatale annunzio, ma il 
padre si fece a dire: 

— « Figlia, io vi prego di risparmiare tutte 
codeste vostre corbellerie ; vi dissi già come 
qui il signore doveva divenire vostro marito ; 
ciò vi basti, . questa essere la mia assoluta vo- 
lontà a cui ci dovrete conformare per filo e se- 
gno. li porre in ridicolo il nome di taluno la è 
stranezza insopportabile, non potendosi ognuno 
apporre un cognome sonoro e rimbombante qual 
si vorrebbe.... e dove forse qualcuno n’ appaia 
barbaro o grottesco, diviene dolce e sonoro se 
chi lo reca possiede genio o sapienza. 

— « Ma il messere che del nome di Chou- 
blanc è insignito non diverrà giammai uomo di 
genio nè di sapienza! 

— « Chi lo sa! Sonosi viste tali cose acca- 
dere nel mondo, alle quali meno che mai sareb- 
besi pensato! D’altronde quante volle non eb- 
bersi a cambiare il nome uomini per genio di- 
venuti grandissimi, perchè non apparivano quelli 
bastantemente eufonici ? . . . . Valgasi 1’ esempio 
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del signor di Voltaire che chiamavasi Arouet, 
Molière che iti divenne dopo essersi appellato 
Poqueiin, e cento altri!... Infine bando ad inutili 
ciancie; voi sposerete il signor Choublauc! » 

Madamigella emise un grido straziante e ri- 
spose: 

— « 0 padre mio, voi non vorrete, io spero, 
compiere 1* estrema sciagura dell’ unica figlia 
vostra... che in (ale cadrei se mi sposassi adesso 
luil » 

— « Anzi egli vi sarà eccellente marito, chè 
basti il vederlo per caratterizzarlo tale.... ogni 
altra fanciulla stimerebbesi fortunata di congiun- 
gersi a lui; che vi accerto formerà la vostra fe- 
licità. 

— « Ma io vi replico, padre mio, ch’egli non 
mi piace punto. « 

— « Questa non è guari plausibil ragione onde 
rifiutarlo. Allorché si sposa un uomo di cui non 
si è amante, si forma un matrimonio cosi detto 
di ragione, quindi il migliore e più conveniente 
riesce. D’altra parte egli ama voi ed assai... per- 
ciò sarà matrimonio d’amore in parte almeno... 
Che cosa potete desiderar meglio? 

— « Io non Io voglio ! 

— « Voi l’accetterete ! 

— « No, no! 

— « Sì, sì! 

— « Giammai lo sposerò... 

— « Fra quindici giorni!... 
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— « Piuttosto la morte I 

— « Eh ! via ! che non se nc muore per cosi 
poco! » 

Tal diverbio continuò per qualche tempo fra 
padre e figlia , nel mentre ch’io non sapendo 
realmente a qual partito attenermi mi divorava 
mutolo e silenzioso guardando alle mosche! 

Pose termine Eleonora al colloquio ritirandosi 
nella sua camera altamente incollerita, e si chiuse 
dietro l’uscio cotanto furiosamente che n'ebbe 
tutta la casa a tremare. 

Allora io mi fui disperatissimo, ma il papà 
battendomi sovra una spalla mi disse: 

— « Vedete dunque, mio caro, come la cosa 
sia a buon termine riuscita. 

— « Come? a buon termine? gli è anzi a 
termini cattivissimi, sembra a*tne, poiché la fi- 
glia vostra mi rifiuta!... 

— « Che! che! Volete voi badare alle vane 
ciancie senza significato che sogliono emettersi 
dalle fanciulle in simigliami congiunture? Non 
sapete forse che fanno a bella posta? Che è un 
linguaggio di convenienza? Specialmente poi al- 
lorché si tratta d’ uomo che loro si propone, il 
quale non abbia cantate romanze sotto la loro 
finestra, che non sia stato esposto agli ardori del 
sole o fracido sotto una stemperala pioggia le 
lunghe ore per istrada ad adorare le loro abi- 
tazioni! 

Lasciate, lasciate che dica ciò che vuole; 
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Eleonora sarà vostra moglie , non dubitate , e 
guari non andrà che ne diverrà contentissima, 
fidatevi di me.... ciò non avverrà forse imme- 
diatamente , ma col progredir del tempo non 
mancherò. 

Laonde allestite ogni cosa: munitevi delle carte 
occorrenti, giacché, io vel ripeto , fra quindici 
giorni voi sarete mio genero.... » 

— « In fede mia, io gli risposi, non chieggo 
meglio, e se credete che madamigella Eleonora 
acconsentirà.... » 

— « Ma se vi accerto che la cosa è bella e 
aggiustata. Anzi dimenticava dirvi.... saprete 
come io non abbia altri figli se non questa mia 
fanciulla » . 

— « Udii qual ella stessa lo asseriva ». 

— « Or bene; stantechè io amo assai la fi- 
glia mia, la quale sebben non abbiate ancora 
potuto scorgere, è adorna delle più buone e belle 
qualità , di cui in seguito avrete a persuader* 
vene.... 

— « Non ne dubito punto, o signore! » 

— « Gli è adunque perciò che faccio conto 
di assegnarle tutto quanto posseggo. » 

— « Tutto poi.... perdonatemi.... ma sem- 
brami un po’ troppo! » 

— « È inutile il far osservazioni; ho stabi- 
lito e basta. » 

— « Ma noi dovete, nè io permetterò che 
il facciale: in cotal modo privarvene.... » 

Koc*. Il signor Choublanc. Voi. I. lì 
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— « Vi replico che mia figlia avrà tutto 
quanto posseggo.... tutto.... dopo la mia morte 
s’intende! Per ora non darolle altra doie oltre 
le sublimi di cuore e di spirito che già pos- 
siede.... e poi sarebbe perfettamente superfluo. 
L’ annuo censo di sei mila franchi di cui siete 
provvisto largamente basta a rendervi una vita 
agiata per amendue.... ma dopo la mia morte , 
Eleonora avrà tutto quanto posseggo, e così tre 
mila e dugento franchi di rendita. Avete in- 
teso? » 

Veramente io aveva intesa la cosa un po’ 
differentemente, ma come non hommi bassa- 
mente sentito giammai, nè tampoco essendo stato 
proclive nè cùpido pel denaro , e d’ altra parte 
essendo straordinariamente amante non opposi 
difficoltà di sorta e gli risposi: 

— « Ciò che voi stabilirete , sarà il ben 
fattoi » 

Allora ei fece a stringermi fra le sue braccia 
e sciamare: 

— « Non lo diceva io che non poteva mia figlia 
rinvenire un marito migliore di voi ! D’ ora in 
poi io vi accordo piena ed assoluta permissione 
di recarvi in mia casa quante volte vi parrà e 
piacerà; sempre sarà dischiusa ed a vostra di- 
sposizione la mia abitazione , tranne 1’ ora del 
desinare, s’intende. 

Non tardai ad approfittare del permesso accor- 
datomi, ma se la porta della casa di papà erami 
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aperta, quella della stanza della figlia rimanevami 
inesorabilmente chiusa. Per cui allorquando io ri- 
chiedeva alla fantesca acciò mi avesse ad intro- 
durre neirappartamenlo della signorina all’uopo 
di visitarla, non v’ era mezzo, giacché ora ma- 
damigella non riceveva ed ora soffriva di emi- 
crania, tal altra stava ad abbigliarsi, infine non 
v’era mezzo ch’io l’avessi a vedere giammai. 

1) termine fissato per le nozze s’ accostava; 
le grida eseguite; infine non mancavano più che 
tre giorni, ed Eleonora doveva essere mia per 
tutta la vita ; alla fine dessa accordò che io potessi 
vederla; ciò mi parve di ottimo augurio. 

La mia futura salutommi con aria grave e 
sostenuta, ed indicandomi uno scanno sul quale 
m’assisi, cominciò colle seguenti parole: 

— « Voi dunque, o signore , persistete nel- 
l’idea di volermi sposare? 

— Poiché, o signora, vostro padre mi ha as- 
sicurato essere affare stabilito, non so perchè io 
ancora avrei a dubitarne! 

, — Stabilito?... voi dite? fra lui e voi... sarà 
benissimo... ma dun pie parrebbe che non s’ a- 
vesse a contar per nulla la mia persona ed il 
mio assenso in colai faccenda? Or bene, sappiate 
o signore che gli è appunto perciò eh’ io volli 
parlarvi , poiché sembra che insistiate più che 
mai nella determinazione di divenirmi marito, a 
malgrado di quanto vi dichiarai; è forza adunque 
ch’io senza più vi confessi tal cosa , la quale 
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non dubito fttravvi mutar di parere. Sappiate , 
o signore , che non solamente io non amo voi 
nè amerovvi giammai, ma altri io adoro, il mio 
affetto donai ad altra persona... quale ebbe già 
il mio cuore ed io la sua fede ottenni!... 

Tale dichiarazione arreqommi non poco dis- 
piacere e cruccio grandissimo. Avvedutasene 
Eleonora continuò nel modo seguente: 

— Certamente , o signore , io amo un altro 
uomo, e ramerò per tutta la vita!.... Egli ot- 
tenne i giuramenti miei, ed io i suoi... è l’uomo 
de’ miei sogni, l’essere cui mi sento destinata... 
colui al quale una irresistibile simpatia mi lega 
e trascina... in poche parole 1’ unico essere che 
potrò sempre amare e col quale scorrerò il cor- 
rente della vita. 

— S’ ella è così la faccenda , perchè allora 
cotest’uomo, cotesto essere ingaglioffilo, risposi, 
,non vi sposa, o signorina? 

— Desso il farebbe con tutto il cuore ove 
non fosse quel barbaro del padre mio, il quale, 
non prestando alcuna fede alla predestinazione 
vuol sacrificarmi sotto frivolo motivo che il mio 
amante non possiede bastantemente di quel vil^ 
metallo che desso sostiene essere necessario, in- 
dispensabile alla vita umana! Quasi che non 
fossi certa che un giorno verrà in cui, mercè li 
suoi talenti ed il suo genio ei saprà meritarsi 
fortuna e gloria ! Per ora egli non possiede che 
la bellezza.... la quale non la crede bastevol 
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dote! — Perciò gli è agevole il desumere.... o 
signore, quanto vi resti a fare! Io vi ebbi a 
schiudere il mio cuore con sincerità e confiden- 
za... se divenissi vostra moglie , conosco i miei 
doveri.... e non vi mancherei.... perocché mi 
tengo altrettanto onesta che fedele.... ma ram- 
mentate bene come non v’ amerò giammai.... 
chè anzi li miei pensieri sarebbero sempre ri- 
volli a colui cui serberò il mio affetto mai sem- 
pre fedele perlocchè noi due, o signore, 

non potremmo esser guari che due infelici! 

Fatte alcune riflessioni tra me, io le risposi: 

— Davvero, o madamigella , che postomi a 
considerar bene il prò e contro, veggo come 
realmente non mi convenga l’unirmi in matri- 
monio con voi, laonde vado a sciogliermi d’im- 
pegno col padre vostro. 

Dessa gittò allora un grido di gioja.... mi 
tese le braccia.... mi porse le belle sue guan- 
cie.... ed io la baciai, dopo di che dessa sog- 
giunse: 

— Voi siete un vero Aristide.... un Giovanni 
Sbogar! un Pirro!... Andate.... non perdete 
tempo.... ed io vi ricamerò un pajo di straccali 
qual ricordanza della gratitudine che vi dovrò... 
ed inoltre darovvi un vaso colmo di conserva di 
pere cotogne. 

Fui quindi a rintracciare il padre d’ Eleo- 
nora al quale narrai brevemente quanto mi ave- 
va dickiarato sua figlia, terminando il mio dire 
colle seguenti parole: 
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— « Per cui voi rileverete come mi sia im- 
possibil cosa di sposarmi con essa , e che mi è 
forza rinunciare all* idea d’ un colai imeneo cui 
tanto aspirai con passione. » 

Ma cotesto padre al quale io parlava gli era 
certo uomo magro ed asciutto, nervoso e mu- 
scolare avente certi occhi lucenti e sfolgoreg- 
giami siccome quei d’un gatto furioso. 

E postomisi innanzi con un piglio collerico mi 
parlò con certa voce repressa e parole ben sil- 
labate e chiare similmente: 

— « Signor Choublanc carissimo ; la non è 
questa la maniera di trattar con galantuomini! 
Voi mi domandaste mia figlia in moglie , ed io 
ve l’accordai; le pubblicazioni son finite, il gior- 
nò è prestabilito; tutto il mondo qui del quar- 
tiere sa come fra tre di voi sarete il marito 
d’Eleonora. Ora che cosa venite a cantarmi di 
frasi e parole pazze e stolte di ragazza!... sto- 
rie da romanzi.... amorucci che non hanno il 
senso comune, e dai quali ne deducete non voler 
isposare mia figlia! Non vedete forse come un 
tale scandalo, una simil rottura cagionerebbe gra- 
vissimo scalpore?.... che la figlia mia ne sa- 
rebbe disonorata, che io medesimo riceverei tal 
insulto come uno schiaffo applicatomi sulle guan- 
cie!.... E siccome io non m’ho giammai rice- 
vuti schiaffi da nessuno , e come tampoco non 
ne voglio ricever oggi.... eccomi a dichiararvi 
esplicitamente ciò che sarebbe per accadere 
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ove persistiate a rifiutar di maritarvi con mia 
figlia. ► 

Sarà duopo che noi ci battiamo in duello nel 
quale io conto abbracciarvi le cervella.... lenen- 
domi opportunamente due eccellenti pistole.... 
non dubitale però che ogni cosa aggiusteremo 
con tutte le regole e le prescritte formalità. Ci 
batteremo, vi ripeto, in duello regolare; io es- 
sendo l’offeso tirerò pel pVimo, e come non ho 
giammai fallilo il bersaglio sia d’uomo che del 
tiro, così son certo del fatto mio; d’altronde noi 
ci batteremo a tre passi di distanza. A voi, ora, 
o signor Choublanc, decidetevi e risolvete. » 

11 partito che prescelsi il dichiarai tostamente 
a cotesto padre inflessibile, dicendogli: 

— « Signore, poiché la cosa è così.... io mi 

decido e risolvo di sposare la signora vostra 

figlia. » 

Allora egli mi strinse la mano tanto cordial- 
mente che mi sembrò me 1’ avesse a slogare; 
poi risposemi: 

— Benissimo ! Scorgo esser voi ragionevole ed 
onesto, da cui ne auguro ogni bene per mia fi- 
glia. Dunque senza più; da qui a tre giorni spo- 
serete Eleonora. 

Infatti nel di prestabilito condussi sua figlia 
alla podesteria. E allora veggendo essa come 
io non avessi rinunziato tampoco, quale avevaie 
dichiarato, alla sua mano, mi susurrò all’orec- 
chio, nel mentre colà procedevamo: 



— Ebbi a chiamarvi Aristide e m’ ingan- 

nai.... voi non siete che un traditore.... pari 

ad un Rodin veramente un Barba bleu!.... 

ma tenetevelo per detto ch’io non amerò giam- 
mai che Arturo !... 

— Ah ! fecesi a dire Ernesto, il giovine amato, 
si appellava Arturo? 

— Parebbe che sì; veramente io non glie- 
1’ avea mai chiesto "siccome di cosa che poco 
m’ interessava. Ecco dunque in qual modo av- 
venne il nostro matrimonio. Dopo un anno a- 
dunque... 

— Un momento.... ecco la frittata al rum 
che arriva bisogna mangiarla calda..... fiam- 

meggiante, senza di che perderebbe il suo buon 
sapore!.... sospendete un istante, signor Chou- 
blanc, il racconto delle vostre avventure conju- 
gali.... Olà, cameriere! servite dopo un pezzo 
di formaggio di Roquefort, ma che sia di quel 
vecchio.... 

— Cornei... ancora?... del formaggio? 

— Certamente 1 gli è il complemento e la 
chiusa del pasto; giacché un pranzo senza il 
formaggio è come un libro bello ed elegante 
non legato.... Lasciate fare a me a condurvi.... 
. Poi qualche biscotto, o cameriere... ciò ne varrà 
di stuzzicadenti! 

— Andiamo innanzi così! — si pensò Chou- 
blanc stordito delle copiose libazioni e dall’ o- 
dore del rum acceso.... Decisamente non cene- 
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rò questa sera... veggo come Ernesto sia uomo 
da condur lontano... e assai ! Ma d’ altra parte 
ei sembra interessarsi vivamente alla mia storia, 
talché mi sembra essermi imbattuto in un’ ec- 
cellente guida della capitale , quale avrammi a 
condurre a ritrovar mia moglie. 


VI. 

/ 

Riflessioni. 


11 signor Choublanc vedendo che il suo com- 
pagno divora velocemente ogni vivanda e che 
ingoja la frittata avvampante, quasi avesse il pa- 
lilo foderato d’amianto, si affretta a mangiarne 
qualche boccone. Ma si abbrucia la bocca, per 
cui Ernesto finisce per buscarsi tre quarti della 
frittata da sé solo. 

Terminata questa operazione il medesimo versa 
a bere al Sciampagnese dicendogli: 

— Or via 1 Lasciaste la storia vostra all’epo- 
ca felice della luna di miele colla vostra Eleo- 
nora \ piacciavi continuarla. 

— Ah! mio caro Eugenio!.'.. 

— Cioè Ernesto. 

— Ah! è vero! La fu ben trista, vi accerto... 
la cosi detta luna di miele.... Giacché la moglie 
mia sepbravami una statua.... una statua , né 
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più, nè meno.... Pareva avessi sposalo lo spel- 
tro del commendatore Loiola... Dessa non vo- 
leva giammai uscir meco.... nè tampoco schiu- 
deva la bocca che per sciorinarmi ingiurie e mal 
garbi.... Ed allorquando io faceva di tulio onde 
addimostrarle 1’ amor mio con cure , premure, 
gentilezze.... ed allorché io me le approssimava 
per abbracciarla.... Brrrr con un urlone mi re- 
spingeva brutalmente e fuggiva gridando: 

— « 0 Arturo 1 dove sei tu mai! 

Non sapeva io dove stèsse cotesto Arturo, ma 
ciò cui non ignorava certamente era quello che 
avevami avuto un gran torto a sposare una 
donna che abborriva il nome di Choublanc. 
Dopo un anno adunque mio suocero morì, e mia 
moglie come unica figlia , ereditò li tremila e 
dugento franchi d’entrata.... 

— Ciò che la rendè senza dubbio più ama- 
bile in famiglia? 

— All’opposto anzi; imperocché vistasi ap- 
pena padrona di quell’asse paterno, Eleonora mi 
parlò in si mi! modo: 

— « Signore! Durante la vita di mio padre 
mi sottomisi alla serie ed al destino cui egli mi 
destinò; ma ora ch’ei non è più, non sairei in 
qual modo mi avrei a continuare a vigere in 
modo cotanto spiacente che insopportabile. Vi 
sposai mio malgrado , voi ben lo sapete , per 
aderire ai desiderii, anzi alla volontà dìi padre 
mio; e da un anno a quest’oggi, voi iure non 
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ignorate come li sentimenti miei non abbian 
potuto cangiarsi a vostro riguardo.... sicché io 
non y’amo guari più che nel primo giorno delle 
mie malaugurate nozze.... per cui la presenza 
vostra mi è divenuta greve ed insopportabile.... 

— Pur troppo è vero, o signora, io le ri- 
sposi , mentre voi mi trattale peggio che un 
cane.... dove anzi i cani son meglio considerati! 

— Or bene, dessa riprese, non vai forse 
appunto perciò più opportuna cosa, credo, il se- 
pararci fra noi senza frappor altro indugio , in 
luogo di vivere in tal modo uniti con persona 
che si odia ed abborre?... In quanto a me, o 
signore, son risoluta a lasciarvi indilatamente, 
anche qualora non vi fosse il vostro consenti- 
mento.... 

— In allora panni inutile 1’ oppormi ad una 
tal determinazione vostra! 

— Certamente, o signore, l’assentirvi sarà 
il più saggio partito che vi rimane. Nulla io vi 
chieggo, avendo di che vigere del mio; voi a 
vostra posta non ne mancate ; in tal modo 
ognino di noi sopperirà alla propria esistenza 
senzt che l’uno abbia bisogno dell’altro. 

— La è faccenda stabilita adunque; domani 
lascierò questa città per irmene altrove.... 

— dosi subito? — sciamai. 

— ’1 più tosto sarà il meglio, o signore. 
Prevenivi altresì come d’ora in poi, abborrendo 
il nome di Choublanc , riprenderò il cognome 
della mh famiglia. 
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— Come v’ aggrada , o signora : spero però 
che così facendo voi non avrete intenzione di 
sposarvi ad altri! 

Eleonora si strinse nelle spalle e mi rispose: 

— Dove anche il volessi, Io potrei io forse? 
come ottenere le fedi di stato libero? Poi già 
ebbi a protestarvi come sarei vissuta onesta e 
fedele; per cui la mia condotta sarà irreprensi- 
bile! Certamente non vi nascondo che se la 
sorte mi rendesse beata di restar vedova.... al- 
lora certamente che!... ma non farò giammai 
cosa alcuna al mondo onde sollecitarne Y avve- 
nimento!... perciò abbiatevi il mio addio, o si- 
gnore ! 

Eleonora già si allontanava da me quando cor- 
rendole dietro, mi feci a soggiungerle: 

— ■ Se mai, o signora, il tempo pervenisse a 
cangiare i vostri sentimenti a mio riguardo..,. 1 
se cessando dall’odio.... 

— Impossibile, impossibile, o signore! 

— Nè mi permetterete voi mai di recarmi a 
richiedere delle vostre novelle, ed informarmi di 
vostra salute? 

— Non ne saprei rilevare la necessità, o si- 
gnore; in ogni modo vi farò forse sapere il 
luogo di mia dimora, e cosi di quando in (piando 
potrete venire a chiedere di mie notizie , ma 
nulla più! 

— Per cui, mio caro Eugenio.... 

- — Ernesto.... 
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— Ernesto, eccovi in qual modo mi separai 
da mia moglie. 

— Da quanto tempo? 

— Da diciannove anni a questa parte. 

' — Vostra moglie ^veva allora? 

— Ventitré anni all’incirca. 

— Per cui ora dessa è donna maturetta an- 
ziché no. 

— Ma pur sempre magnifica e bella t 

— Ne sareste voi sempre amante? 

— Ah! pur troppo! che tale passione non si 
è mai dal cuor mio dipartita. Ho fatto di tutto 
per Scordarmi di lei, ho giuocato.... ho bevuto,., 
sono giunto a perdere fino dodici franchi al bi- 
giiardo.... ho bevuto sino mezza bottiglia di 
sciampagna al ghiaccio.... 

— Ne berremo ben una fra noi due ora.... 

— Nulla valsemi, nulla riescimmi a farmela 
dimenticare! L’immagine di quella donna è sem- 
pre fitta a tratti incancellabili nel mio cuore, nè 
potrà che morte distruggermene l’impressione.... 
Ah! mio caro... essere maritato... essere sempre 
amante della propria moglie... e non vivere con 
essa.... è ben tristo, sapete! 

— Che se conviveste con essa, gli è ben pro- 
babil cosa che a quest’ora non ne sareste più 
amante! 

— E voi credete che la felicità possa rendere 
incostante? Nè supponete voi come un marito 
possa trovarsi felice con sua moglie ed accon- 
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tentarsi di lei conservandosele costante? Terreste 
voi per avventura un cotal uomo imbecille?.... 
In quanto a me, io vi confesso, credo invece im* 
bccilli coloro i quali non s’ appagano del bene 
che possedono talché vanno accattandone altro- 
ve; hommi per sicuro come non avrei io amato 
che solo mia moglie , se dessa .fosse meco ri- 
masta, a rischio d’incorrere nella taccia di ri- 
dicolo, imperocché non di rado avviene che co- 
loro stessi i quali si beffano di noi vorrebbono 
a lor posta trovarsi nei nostri medesimi panni ! 

— Veli! veli! sia il vino che similmente vi 
fa scaturire le idee talché bra non apparite co- 
tanto bestia qua).... Cioè vuo’dire che voi mo- 
strate possedere ben maggiore spirito di quanto 
noi crederebbesi a primo aspetto! 

— Credo possedere buon senso, ed ecco il 
tutto.... 

— La qual dote , fa duopo il dirlo , non è 
quella che seduce le donne. Dunque vostra mo- 
, glie ora abita qui in Parigi ? 

— Da due anni. Eleonora mia fu della ubi- 
cazione alquanto incostante; giacché separatasi 
da me, che sempre rimasi a Troyes , dapprima 
recossi a Bar sopra la Senna... Colà rimase circa 
sei anni, ma siccome tal luogo non distava molto 
da Troyes, per cui io recavami a vederla ogni 
mese, e che forse le mie visite riesci vanle in- 
crescevoli , lasciò quel luogo per recarsi in 
Normandia, dove non andai a ritrovarla che due 
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volle Tanno. Rimase colà altri sei anni»., poi per 
un bel di lasciò quel dipartimento e recossi ad 
abitare in una casa di campagna remota ed iso- 
lata posta nei d’ intorni di Beaugeney in certa 
località dove, pria di giungervi , conveniva tra- 
versare una interminabile strada... ed era dessa 
in luogo cosi selvaggio e remoto, che io se fossi 
stato condannato a dimorarvi solo sarei morto 
di noia. Gli era duopo camminare gran tratto a 
piedi non essendovi carrozze che penetrassero 
quivi... cotanto le strade le erano guaste e rui- 
nose. Perciò io non mi vi trasportai che una sola 
volta all’ anno, e valendomi d’ un somaro sul 
quale cavalcando ebbi a precipitare nei fossati 
e nelle paludi che intersecavano quelle abbomi- 
nevoli strade... * 

— Andavate sovra un asino, dunque, a ri- 
trovar vostra moglie? 

— Che volete ? la è una foggia di viaggiare 
che ne vai un’altra! 

— E la vostra sposa vi riceveva almeno in 
modo garbato e grazioso? 

— Sempre arcigna e severa, mio buon Eduar- 
do... sempre col viso dell’ armi, con frasi e ma- 
niere asciutte e laconiche... nè mai ebbemi pure 
ad offrir un bicchier d’acqua per rinfrescarmi... 

— Perdinci! la è pure stata la vostra una 
pertinace caparbietà quella di ricondurvi presso 
la medesima... 

— Non poteva farne di meno !... Quella donna 
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mi aveva ammaliato, non è a direi... Finalmente 
dopo due anni circa, stanca di abitare in isolata 
solitudine ed i paludosi suoi d’ intorni, stimò op- 
portuno di recarsi a Parigi. 

— Dunque ella ora ritrovasi qui? 

Certamente; ma questa volta, sia che lo 
abbia fatto per dimenticanza o a bella posta, il 
fatto sta che non ebbe a notificarmi il cangia- 
mento d’abitazione, per cui ignoro il luogo di 
sua dimora... 

— lo crederei l’avesse a bella posta divisato. 

— Lo credete voi?... può darsi, giacché l’ul- 
tima volta ch’io mi ebbi a vederla ricevetti un tal 
disaggradevole accoglimento , qual mi proposi 
non rinnovarne l’ occasione per lungo tempo.... 
diffatti or saranno due anni che non mi trassi a 
lei... due anni... per cui confesso come non po- 
tendo più resistere al bisogno, alla necessitò di 
riveder nuovamente... la mia Eleonora... delibe- 
rai portarmi a Parigi... sebbene col dire la mia 
io commetta il più grande abbaglio del mondo, 
perchè in diciannove anni ch’essa fu mia moglie 
non fu mia una sol volta! 

— Povero Choublanc... davvero che mi fate 
pietè !... Ma ditemi in grazia.... scopriste poi il 
luogo dov’essa dimora qui, la strada, il numero 
della casa? 

— Io non già, ma sibbene l’amico mio Pier- 
rotin , cui supplicato aveva di assumere infor- 
mazioni sul di lei conto, il quale mi scrisse qual 


* 83 

che tempo fa le seguenti frasi; badate che Pier- 
rolin è sempre un burlone : « la tua metà (di 
cui non possiedi però neppure un quarto) s’ap- 
pollaia sul bastione Beaumarchais poco lunge 
dalla piazza della Bastiglia... » per oui presunsi 
dimorasse nei d’intorni dètl’Elefame... 

— Che diamine parlale d’elefante?... non ve 
n’ha più... d’elefanti di legno in Parigi... 
h — Davvero? quanto me ne dispiace. Era si 
bello a vedere! Non fa nulla però... sento che 
rinverrò egualmente Eleonora!* 

— Sapete voi per altro Se vostra moglie ab- 
bia riveduto il suo Arturo? Perchè la è probabil 
cosa come non ve ne avrà addimandàta licenza 
in ogh» caso.' / ... • - 

-> -— Oh ! v’ingannale! Eleonora è sempre vir- 
tuosa ed onesta... non ebbi giammai a scoprire 
la menoma vestigia d’una tresca in sua casa... 

— Infatti... vi andaste tanto di rado che non 
fa meraviglia...! perocché allorquando giungevate 
colà dov’ella s’annidiava era agevol cosa il na- 
scondere un amante, ov’egli le fosse stato dap- 
presso, e forse era quella la cagione per cui ri- 
cevevate un accoglimento brusco ed inospitale! 

— Non mi dite simigliami cose, Adolfo, io 
ve ne prego... mi straziate iPeuore parlando in 
tal modo... Così dicendo il povero marito solleva 
gli occhi al cielo tutto addolorato e mesto ; ma 
il suo compagno s’affretta a riempirgli il bicchie- 
re, e sciama:" 

Kocx.. Il Signor Choublanc. Voi. L I 
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— - Ebbene... che cosa è questo? vergognale* 
vene ; fanciullaggini ! disperarsi ?... Dopo ventanni 
di matrimonio crucciarvi ancora di simili frasche- 
rie ?... e dopo diciannove di separazione... dav- 
vero, mio buon Choublanc, le son cose da non 
credersi... andate là che siete propriamente da 
porre in un museo quale una meraviglia. Ma 
lasciale fare a me: voglio intraprendere io a 
guarirvi !... voglio assolutamente che abbiate a 
dimenticarvi d’una... bagascia.... che non seppe 
apprezzare roilimo vostro cuore... 

— Non vi riuscirete giammai! -, . < 

-—Non v’ha nulla d’impossibile.... disse un 
grand’uomo, quando si voglia... e spero riuscire 
a tanto io pure di farvi dimenticare vostra mo- 
glie... ... - - . 

— Se invece riusciste a farmi amare, ve ne 
?arei molto più grato. 

— Mio caro, l’amore non si può imporre; è 
tal verità, credo io, assai più che non quella 
dell’ impossibile, cioè del non esservene al monr 
do ! E per dar principio alla cura che intendo 
impiegare per la vostra guarigione chiederemo 
una bottiglia di vino di sciampagna.*. 

— Cornei...* una bottiglia di sciampagna.... 
gran Dio!... perchè?... che cosa farne?... * 

— Bella domanda davvero 1 probabilmente 
per berla !.., , 

— Voi vorreste farmi bere sciampagna?.^. 
Ma allora io non potrò più camminare, nè tam- 


Digitized by.Google 






poco starmi fermo!... perchè vi accerto sentirmi 
a quest’ora tutto sbalordito e malcerto, sebbene 
pretendevate che il bordò rron facesse che rin- 
. frescarel... 

— Lo sciampagna, mio caro, neutralizza gli 
effetti del bordò... serve a disebbriarc... lascia- 
tevi guidare da un giovialone che conosce resi- 
stenza umana in tutte quante le fasi... Al vostro 
posto io non mi ricuserei di regalarmi d’una 
buona cioncata, e allora mi presenterei nanti a 
mia moglie, non già timido e pauroso, ma sib- 
bene i pugni sull’ anche, la testa alta eie direi: 
Signora mia, vengo a stabilirmi qui per sei me- 
si, nè più, nè meno; abbracciatemi senza tante 
smorfie, e cavatemi le calzette... 

— Buona la sarebbe, per dinci! Mi scaccie- 
rebbe in un subito !... 

— Eh, via! dessa non ne ha punto il diritto! 
Siamo in Francia, sapete, e non in Turchia, od 
in un lilliputiano staiuccio amministralo a fog- 
gia orientale! 

— D’altronde converrebbe che io mutassi 

t • * . ( 

carattere... ciò che mi è impossibil cosa... e fi- 
nalmente mi ammalerei!.,. 

— Siale uomo alla perfine, una volta sola, 
per Dio! . 

— È impossibile! 

— Zitto: ecco il Roqucfort. Cameriere, una 


bottiglia di sciampagna ! 

— Di che qualità il volete, o signore? 
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— Sillery, che è il mio favorito. 

— Decisamente, mormora Choublanc, non 
pranzerò più per alcuni giorni. 

Si reca lo sciampagna, Ernesto riempie le 
coppe ed ha già vuotata la sua prima che il suo 
compagno vi abbia poste le labbra. 

In tal momento si vede a passare un funebre 
corteo lungo la strada. Il signor Choublanc, 
scorgendo il feretro sciama : 

— Chi è mai morto? 

— Come, chi è morto ? risponde il suo com- 
pagno, che diavolo vi fate ora à domandare?... 
noi ci regaliamo d’un eccellente asciolvere... e 
mi parlate di morti! 

— Gli è quel funerale che passa per istrada! 

— E voi supponete... ch’io m’abbià a sapere 
chi può esser la persona che si è resa defunta?... 
Mio buon amico! come mai siete provinciale!... 
}n un’immensa città qual è Parigi, allorché passa 
un feretro, senza trine dorate, senza lagrime di 
argento, senza nappe, rtè carrozze di seguilo, 
non vi si bada come se passasse una vettura da 
nolo od un brougham. Que’ cittadini che con- 
servano ancora un sentimento di rispetto pei 
morti pohan la mano al cappello e proseguono 
il loro cammino continuando a parlare delle loro 
faccende senza guari badare a colui che óompie 
all’estremo suo viaggio. 

In una gran città, dove tutto passan cotanto 
rapidamente dolori, rammarichi, àmicizie, rìcor- 
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danze, in cui il torrente d’una vita romorosa, 
agitata, occupata, guari non permette il diffon- 
dersi in teneri c dilicali sentimenti, nè tampoco 
negl’intimi e religiosi, la morte d’un individuo 
la è considerata siccome un fatto necessario, in- 

j f 'Ili ' J f A '.I* '* 9 

dispensabile onde alla fine deiranno il numero 
statistico delle morti compensi quello delle na- 
scite; altrimenti la popolazione aumenterebbe di 
soverchio. La è la sola cosa che uguaglia tutti 
a qualunque classe appartengano, poveri e ric- 
chi, grandi e umili! La nobiltà del misero, lo 
spavento de’possenti, la disperazione dei ricchi, 
V ultima ratio del filosofo... 

— Veli!... veti!... voi sapete anche il latino, 
mio caro amico... cosa... 

— ■ Vi sorprende forse ciò a cagione del mio 
negletto abbigliamento? Eppure si ponno sapere 
di molte cose ed esser senza un quattrino. 

— In ogni modo voi ignorate il nome di co- 
lui che è morto? 

Mio caro Choublanc, in una piccola città al- 
lorché passa un convoglio funebre qualunque vi 
chiederebbe chi era quegli che trapassò, e lo si 
saprebbe; in una borgata si aggiugnerà la ma- 
lattia che il trasse a morte; in un villaggio o- 
gnuno lo avrebbe conosciuto, e molti abitanti lo 
avrebbero scortato fino al cimitero; ma vi ripeto 
che in un caos qual è la nostra gran Parigi, non 
vi si bada nè punto nè poco,.. 

— - Converrete però essere cosa più aggrade- 
vole il morire in un villaggio ! 
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VII. • 

Come si possa alloggiare In Parigi. 

w . " 

Choublanc quand’era cionco era melanconico; 
e se avesse ancora bevuti alquanti bicchieri di 
sciampagna avrebbe pianto; il compagno suo, 
avvedutosene, tracanna egli solo quasi intera la 
bottiglia. Poscia si fa recare il caffè ed i liquori, 
trangugiandosi i bicchieri di quello con altret- 
tanta rapidità dei bicchierini di vino che bev- 
ve, e senza mostrarsene punto alteralo. Nel men- 
tre invece Choublanc la lingua ha legata , gli 
occhi ristretti, non può sciorre liberamente la 
parola , sicché a stento e fatica similmente si 
esprime : , * ' ' 

— Il bello si è... che non so bene dove avrò 
a passare questa notte 1 

-r- Voi dunque non vi siete fatto condurre ad 
un albergo al vostro arrivo? 

— No!... scesi alla barriera dalla carriola in 
cui compiei.... l’ ultima parte del viaggio,... 
e marche! 

— E 1’ equipaggio? e le robbe? 

— Nulla meco recai; quando e dove risolva 
a pigliar tetto e dimora... allora scriverò a Troyes 
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acciò mi si trasmettano di colà i miei oggetti... 
col mezzd della ferrovia... 

— Avrete preso almeno con voi del denaro? 

— Oh!.,, per quanto a ciò...neson munito, 
ed anche delPoro trassi con me... la borsa hommi 
ben guernita... poiché vi ho dentro cinquecento 
franchi in tanti bei napoleoni d’oro. 

— Cinquecento franchi ?... pollar bacco, mes- 
sere, voi possedete tal somma sovra la vostra 
persona e dimandate in qual luogo passerete la 
notte ?... dove vorrete, cred’ io... non avrete che • 
scegliere... dal grand’albergo del Louvre insino 
ai modesti appartamenti mobigliati della strada 
di Santa Margherita... Diavolo! non difetta d’al- 
berghi la capitale.... e ciò che torna acconcio 
alle finanze d’ognuno, sia milionario o nego- 
ziante che un poco provvisto proprietario od un 
operaio , aggiungasi pure un uomo di mondo 
al vedere, quale appunto io mi trovo, possedendo 
appena due soldi in tutti i suoi beni presenti! 

— Allora... se la cosa è così... già ben com- 
prenderete come non mi conosca altrimenti in 
questo caos... imperocché l’ultima volta che giunsi 
in Parigi, saranno diciott’anni, non ebbi ad oc- 
cuparmi di simigliami dettagli, avendomi un ami- 
co, il quale si prese cura e pensiero dissestarmi 
d’ogni cosa, secolui albergandomi nella propria 
abitazione da cui procedevamo in ogni luogo do- < 
v’ei mi conduceva, che offrisse curiosità merite- 
vole e degna d’ esser esaminata.... e testé per- 
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correndo sulla carrozza quel tratto di città che 
mi gddusse... press’a poco dove siamo/ ora, non 
ebbi a riconoscere se non che un sólo oggetto 
o luogo, e questo fu il bastione,., magnifico dav- 
vero L«. Per cui voi dite ora come potrei ire ad 
alloggiare al Louvre... e ciò mi fa stupore... sup- 
ponendo che convenisse essere addetto alla corte 
per poter essere accetto nel palazzo imperiale!... 

— Ma io non vi parlai già del palazzo o del 
castello del Louvre, bensì dell’albergo del Lou» 
v re, ciò che non è la cosa stessa. , \ 

— Spiegatemi adunque che cosa sia l’albergo 
del Louvre., . , j . . i*. 

*— CJno stabilimento magnifico, grandioso ed 
immenso , dove i viaggiatori sono alloggiati da 
gran signori, trattati come principi, serviti come 
pascià... a, condiziono però che paghino come 
.nabab!..,, . ; , , ■<: • .1 ,> ,y, *b.v io 

*-r Veramente... non m’importa gran fatto-di 
essere trattato come pascià!... ciò sarebhe fuori 
delle mie abitudini,.* indicatemi invece il sistema 
delle camere mobigliate della strada di Santa 
Margherita. . :1 , , , / :a 

Oh! Voi ora passate da un polo all’altro 
senza transizione,, senza via di mezzo! dall'infir 
nìlamente grande all’infinitamente piccolo... La 
strada Santa Margherita è situata nel sobborgo 
di Sant’Antonio... nè rassomiglia per nulla alla 
contrada della Pace, essendo abitata da gente 
che non presumono arie lussureggianti di sorta; 
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formicola di case» fornite con suppellettili d’af* 
fitto^-scbbene cjovrebbesi dir piuttosto sfornite ; 


quivi potete procacciarvi una camera per un mo- 
dico preaz0>.; die se ne richiedeste una. per voi 
solo... vi si tiene a dirittura per un milord... ;> 
— Come mai i eia >..* alloggiasi forse in com- 
pagnia? /,!;■ <» ::j • I.Vi 

— Gli è d’uso*.. mentre un so4 locale basta 
sovente a ricovero di, molti; individui; ed ove il 
vogliate potete pure farvi alloggiare alla corda* 
— Alla corda?... Misericordia !.,. ?chc cosa sir 
goifica esser alloggiato alla corda ? / . 

r«r Immaginate una camera molto ampia per- 
fettamente sgombra d* ogni suppellettile e mo* 
biglia, -ed invece idi cui si vedono lunghe corde 
stese ed appese al muro all’altezza di due piedi 
all’ incirca da terra. Tali corde formano aùretr 
tante separazioni, gabinetti imoginarii per ognune 
dei dormienti. Vi si assegna Tuna di.tali divisioni 
con proibizione d’oltrepassare la linea .di deraarr 
cazione sotto pena di buscarvi relativi calci e 
pugni da’ vostri vicini..,. Eccovi spiegalo l’alloga 
gio alla corda. ,, r... * 

—, Cado propriamente dalle nuvole... e veggo 
che s’ignorano grandi cose abitando in provini» 
eia... che invero non avrei giammai supposto 
che in una città così bella -e brillante.., vi fos- 
sero di simigliami miserabili stabilimenti...’ j ,, 
Mio caro signore, >nej le città le più brillanti, 
grandiose e popolale avvi un ceto di persone 


Digitized by Google 


92 

il quale ignora il più delie volte nè come potrà 
desinare, siccome non possedendo che un sqldo 
in tasca, ignora dove dormire;.., ora con un 
soldo non si è accetti in una camera dove sianvi 
dei ietti , ma si può esser ricoverati nelle sale 
della corda. 

— In cui non si paga che un soldo ? 

— Semplicemente un soldo. • - » ì . 

— E sopra che cosa si dorme? > 

— Sul pavimento , o più mollemente sovra 
della paglia, allorché con un altro soldo si può 
avere l’aristocrazia di procurarsene. 

— Voi mi sorprendete ognora maggiormente! 

— Mio buon amico Choublanc, non è tampoco 
essenziale di appartenere alla provincia per igno- 
rare simili cose. Vi sono in Parigi stesso per- 
sone che ivi abitano da trent’anni in poi, ed al- 
tri che vi son nate, le quali ignorano tali usanze: 
persone alle quali una parte di questa capitale è 
ancora un mistero. Non pochi di coloro che di- 
morano nella contrada d’Antin o nel bastione 
degl’italiani furon giammai nella strada Saint 
Marceau, nè conoscono guari dove sia posta la 
via Moufletard... Vi sono mogli di negozianti che 
passano tutta la loro vita dietro al banco della 
bottega le quali muoiono senz’ esser giammai 
escile dal sobborgo di San Dionigi... 

Per cui voi siete sensibilissimo d’ignorare che 
a Parigi si può alloggiare alla corda... 

« — Avete perfettamente ragione... ma ditemi 
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ora... mio caro... Teodoro... è questo un oscura- 
mento alla mia vita o realmente... è la sera che 
incomincia ad abbuiare... sembrandomi non ve- 
dere piu così chiaramente quanto di consueto... 

— È la notte che giunge!... non vedete che 
incominciano ad allumare le lanterne del gaz 
per cui fra breve questa bottega da caffè sarà 
tutta quanta risplendente di luce vivissima, sic- 
come i caffè di Parigi si mostrano più sfolgo- 
reggiami e adorni alle luce del gaz anziché del 
giorno. 

— Duoimi esser rimasto in questo caffè to- 
sino a notte, mentre durerò non poca fatica ad 
orientarmi in Parigi... e d’altronde vorrei ritro- 
vare un modesto albergo bensì, ma conveniente, 
non essendo mia intenzione di dormire alla corda... 
siccome non mi cale esser trattato da gran signo- 
re... siete voi pure come me? . * > 

— Non qual vorrei sempre!... Non dubitate 
però ch’io vi rinverrò l’occorrente; non ve l’ho 
detto già prima che vi avrei condotto a dovere? 

— Mettiamoci in viaggio... se non che sarà 
mestieri pagare dapprima il pasto...* 1 

— Credo in fede mia, perchè, francamente 
parlando, non sarò giammai io che il pagherò ! 
— Poiché io v’invitai, non tocca a voi! * 

— Non mi farò ad oppormivi;non dubitate... 
olà! cameriere portate l’addizione al signore. 

— Comandano qualche cosa ancora?... qual- 
che cosa da bere? domandò il giovine che non 
ebbe quella parola inteso. 
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-rrChiedei l’addizione, non intendete? esser que* 
sto novello vocabolo sinonimo al rancido conto? 

— : Vedete? in provincia si addimanderebbe 
ancora il conto, o la cariai Veggo che gli era 
ben tempo mi recassi a Parigi onde pormi' al 
corrente degli usi e delle costumanze. 

. 11 cameriere apporla la nota d’importo del 
pasto, ascendente a treni’ otto franchi e cinquanta 
centesimi. Il signore Chuoblanc guarda ripetu- 
tamente quel totale enorme, e si soffrega gli oc- 
chi balbutendo. < . 

r— Trenta.,,.,., tren’o.tto franchi... non può 
essere tanto ! gli è impossibile... Vi dev’essere sba- 
glio.,. non possiamo aver mangiato per... treni’otto 
franchi noi due soli, mentre poi... non facemmo 

che. una semplice colazione obi via Ila è cosa 

codesta esorbitante. 

- « -> i • % • * 

— Vediamo , dice l’ altro che gli sta dirim- 
petto, facendosi ad esaminare gravemente il conto, 
no, mioqaro, non v’ ha errore... l’ addizione è giu- 
sta ; tRenl’ otto franchi, e cinquanta. 

— Ma no... ma ;not giusto, voi dite?.., in- 
giusto io trovo e carol 

r-n Ponete mente come abbiamo avute tre 

* * * - . . t . # 

bottiglie di bordò ed una di sciampagna**, e poi 
non avete forse deliziosamente assaporato eccel- 
lenti manicaretti? , . , . 

, — Eccellenti finché vorrete...^, ma sborsare 
un tal denaro per una semplice colazione I..... 
non mi fa meraviglia ora se asserite avervi man- 
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giati milioni... Basta! cosa fatta capo ha,., pa- 
ghiamo. 

11 signor Choublanc leva dal taschino del pan- 
ciotto una di quelle lunghe borse dette algerine, 
la quale si mostra ringonfia da ognuno dei due lati 
di monete d’oro, enei mentre cheTil suo pos- 
sessore ne cava due pezzi per pagare il conto’ 
il di lui nuovo amico si fa a considerar quella 
con certi occhi splendenti e lucicchianti talmente 
che non può levarseli di sopra. 

- — Rendetemi il rimanente , o cameriere , , 
dice Choublane nell’atto che gli sporge li due 
napoleoni.* * ; 

— Che! 1 Che! Gli è conto preciso, sciama 
messer Ernesto, il rimanente appartiene al came- 
riere... trenta sòldi... nulla di più del consueto... 
Imparate una volta il viver del mondo, mio card 
provinciale...’ Allorché si paga ad un cameriere 
un imporlo qualunque, ove siavi un resto di 
piccola moneta, questa è di Sua spettanza h 
— Gli è così che si paga in Parigi?... dia- 
mine ! allora la vita deve riescire dispendiosa 
esorbitantemente..: 1 ' ’ : •’ *»* 

Lo sciampagnese si ripone la borsa in tasca 
emettendo un sospiro e dice:- 

— Pria però di cercarmi un albergo vorrei 
cercar notizie di Eleonora per sapeèe se dessa 
dimora sempre sul bastione Beaumarchais... Al- 
meno potessi mirare^ le sue finestre avanti di 
andarmene a dormire! 

■i*- Ahi ora pensate a vostra moglie? ’ • •• ■ * 
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— Ahimè! sempre... pur sempre... e perchè 
io mi ebbi a recare in Parigi 4 ? a questo solo 
scopo... di vederla... 

— Poiché il bramate noi possiamo andare 
passeggiando dalla parie del bastione Beaumar- 
chais... ne sapete il numero della casa?... 

— Ah ! questo no !... sventuratamente Pignoro! 

— Non fa nulla; chiederemo in tulle le porte 
dove dimora madama Cboublanc... 

— Che cosa dite voi ora?... Madama Chou- 
blane ?... Non vi narrai come mia moglie avesse 
tal nome in orrore... e che gli era appunto per 
non portarlo che s’era da me divisa? 

... — Ma pure è il suo cognomel . .. 

- Parmi avervi aggiunto come avesse con- 
servato quello di suo padre, qual era Noirville, 

.. — Noirville... Noirville è stravagante 

questo! 

— Voi lo trovate stravagante , ad Eleonora 
pareva superbo. ,, . 

Non intendo significare il cognome... gli è che 
non mi pare ignoto un tal nome... Ed anzi... 
Ah!... ora mi risovvengo. 

— Che mai?... Avreste forse conosciuto il fu 
mio suocero ? • , 

,,, — Forse... Ahi Ah!... bellissima davvero! 

— Ridete?... perchè mai, di grazia? 

! — Nulla, nulla; è un pensiero di ricordanza 
ehe mi piglia !... perdinci ! bisogna però convenire 
essere il caso un gran fabbricatore d’avvenimenti! 


Digitized by Google 



97 

— Perchè mai dite simigliarne massima? 

— Nulla... la è una riflessione semplicissima! 

— Andiamo, esciamo... sento bisogno di re- 
spirar l’aria libera... mio caro Ernesto!! Ah! 
questa volta ho veramente colto nel vostro nome! 
Vogliate passarmi in grazia il cappello ch'ebbi 
già a sospendere sovra quell’arpione che vi sta 
sulla testa... 

Ohi!... Ernesto... ebbene? 

Ma il convitato di Choublanc teneva il capo 
inclinato ed immerso appariva in profondi riflessi 
per non poter udire l’interpellazione dello sciam- 
pagnese; questi si decide allora d’alzarsi c di pi- 
gliar esso medesimo il .proprio cappello; ciò che 
perviene a fare con non lieve stento e fatica. 
Nello stesso tempo l’altro, quasi risvegliatosi da 
profondo letargo, si rialza, e dirigendosi verso 
la porta della bottega, dice : 

«t— Esciamo. > 

— Da qual lato prenderem noi? addimanda 
Choublanc quando si trova sulla strada. 

— È indifferente... ah! cioè... pigliamo alla 
dritta. 

— Quanta gente in questa contrada !... come 
la è ben rischiarata... sembra di pieno giorno! 

— Non ve l’aveva io detto? A Parigi non vi 
è più notte ; vi è il gaz ma non più notte. 

— *• Ecco un’altra storia che ignorava. Gli è 
dunque il gaz che lien luogo della notte? 

— Positivamente. 
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— Intendo; per- cui allorché non si sarà po- 
tuto dormire nella notte, si dirà: oh che cattivo 
gaz che ho mai passatoi t 

— *> Se pe -ha lo stretto diritto di cosi espri- 
mersi, volendole ! 

— Vedete com’era io mai all’oscuro Ju 0 
Troia, patria mia, tu che avesti a sostenere un 
assedio di tanti e tanl’anni, tu che avesti a mi- 
nare per l’entrata del cavallo di legno, il tutto 
in causa delle civetterie di. madama Meneìav, 
come inai sei ancora sì indietro di progresso da 
Parigli lo'iovi » ■. >.* <!i. sti< 

— Perdonatemi, signor Choublanc, sembrami 
che la città di Troyes dove si fabbricano di cosi 
buone polpette, non fosse quella medesima dove 
regnava il buon vecchio Priamo 1 
c. Come ? . ... Voi’icredete non sia quella 

* » , i 

stessa ?.*. t •• •! ■ • J vu^..v 

— Ve lo garantisco.' La vostra Troia fu già 
patria e capitale dell’antica razza dei Trieassi, 
popolo appartenente ai Galli; i Romani conside- 
rarono originata dai Celti,'' ciò che non era in 
realtà; in seguito fu presa la patria vòstra ed 
abbruciata dai Normanni nell’889, e riedificata; 
poco tempo dopò divenne la capitale della Sciam- 
pagna 1 <-» • : i 

; ~ Per cui io sono un Trecasso? > 

— Almeno ne ; discendete; Ma perdonale^ mio 
caro signor Choublanc, se vi prego di prece- 
dermi alquanto, or ora vi raggiungo. 
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dé^l!a t ^èVstìHd : Ìspetta , ’^éil quaTciiÓ dindio, ma i 
passeggeri, che sempre incedono Còti mòdo è, ori* 
éftftta irf r Pàj* ! ^] J sfcéòlhé^ èòlòtd ferii 1 iF tempo è il 
p1d ( lpnHÈ$&^ ^ del capitali o'òde àvfeiif 

tó- ètòif(^0?ziaréi' iò‘ àiftàWcl,Hò préin'ón'ò' Ò .rnor 

A*U£iLìil**il3& «&) ii. U kl.‘ **!& i'Uilk i9i 4 


friofàtró cotiìrb' ‘ tjuel scifé 1 biffe si poii$ là ih bel 


idillici miq pvi u:iu oiauw alia puu vuita 

CliBhMdiic d^èsèérfe' pcsià’tò ed ammaccalo si ’rì- 
pWife : 'à , ’feaibtófnaré, ! dicendo 1 frò* hè'fe sè i ' 1 * 

— In fede mia, tanto péggió pér Hi Jv./itn* 
diamo ^Vatìti...' itój ! règgitìngeni^benc... *6 fqsse 
andato già ihnabzi sènz’.avermf veduto V.!. 'Seb- 
bene detto m'avesse che non av reblierpj puntò 
^foàmró:.. 1 Coiài $ève béri Cónoàccr la Capital e J 
Vj €dhtitiùà il’ jftBVib’ciale nel s^ò'c^rnihmoJpro- 
eòflfentlfo~per$^ sèmpre ’ pólla ìli- 

$hgà di J VÓdersi Ma- un .mÓttifeniói all’ altro sq- 
póàgg i tiilj^è 1 ‘feti a n UÓvV chrjosèihza . F ra tlantÓ 
Kocx. Jl Signor Choublanc. Voi. I. 7 
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è, quasi ; memora, nè il sig^.^rneslo 

- — Diavolo!... diavolo!,., si dici? Uioublanp 
— -, Ijqvryi perduio forse ?... ne, sarei dolente.... 
egli era così amabile... obbliga pie..* spirito, mo- 
strava avere,... istruzione... maniere e modi ora 
gisti, iij] f ed or comunissimi... ma por bello per 
ì) suo variare*.. Per dire il vero mi fece spen* 
dere troppo danaro in quel ristorator — caffè.., 
ma sapeva sceglier così bene, di ottime, vivande^ 
è poi doveva prientarmi in questa Parigri.,,, 
dove non. la riconosco più..., yerapapnle. non Pbo 

i*, .munì*. 

* Chi sa npn abbia incontralo qualcuno di, sua 
goposcenzq } con cui siasi, posto a confe/ir^, per- 
chè,. diajmine ! la spiarmi in. taf mpdp d^o^Ayerlp 
così ben pasciuto non ^ar^bjp€| $11*).. COnjVejjdei^ 
^ proprio^,.., t |( (.^ f;-.;,. ,?•:;<( : dii CUWi 

j Se ppt.aon questi H.bfi J; qqpdi di Parigi, jp 
non gf> ; invidio, e, stommi piq volonderi $ qtlpi 
di provincia.., m| disse cbe m’^yrebbe yaggi un- 
to... speriamo ancora 1^,,' , ^ ‘."Vi - 

.. Il Signor Cbo^iblane progredisce in lai modo 
nella cónttada d» bivo)i ma il suo cpnyilalq ; i}aQ 
arriva punto. , / .. . . 

— : Quanto e lunga questa contrada L-— si 
dice lo scjampagncse malinconico, ed afflitto per 
irovorsi^solo nf.llc fìtraiiedi 

™?«<U h® HWtHlp:, ll ,,f/8B<l r «WOitf Affi 
“ esso c, ‘f .W»JE|Jr,S dfive diamiofj pqdraranii 

: \ .. <• • .<Si-oAV> *ì:. JV .t'j\ ?> 


I 
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i© a pescare un albergo ora?/*: Alla fine non sono 
un fanciullo,., parlasi qui la medesima lingua 
che a Troyesr focotou del buoni ©ro. in tasca non 
si è giammai imbarazzati. . j funud 

Vediamo pria ditjuitódi scoprire il bastione 
- Beauroarchais. ,;nub*..: !•. onc.n i.* ì 

t jGiuoift iailQ. eboecx* dqlla eantradauci si fa à 
richiedere de) bastione Beaumarchais y e sente 
po», eoo -gran, diletto non esserne lungi: trovan* 
dosi oliera egli nella vja. sant’Antonio in prassi* 
miià della < piazza deila pastiglia.,; ,<, : amo? s oVt 
ò Soddisfottisiroo dii non esser» smarrito, ià sif 
gnor Cjnmblanc pi pone a si odiare il passo per 
all» volta idei sospirato, bastie ne, giunto sul quale 
trae un cospiro ad ogni casa nonli cui trascorre 
sperando sia ognuna di qwe&e J’ abitazione: di 
tua moglie, ma irebbe puraneo Capere a qual 
plano desso, ditnori, t oi»de «ontemplarnC ie fine* 
sire; sarebbe d’uopo perciò interrogar©* portinai 
av^j&sqnqnd’enehi Igiuagesatn sapere -dove 
dimora Eleonora tuwmfr fi ludi co ,CI»ouhlatìei-i#i 
g)L4 ora troppo tarda onde psresentarfnelc; ote» 
d* eboinonr.fionq.abbigliato a dovere; ©.poi son. 
tutto q«aot©iii»pdvc^io 5 ;! quan(Jo 7 abhia trovala 
Vg cosai in, j cui ; idcsat ; . idimora ohtedeaò aiforma- 
zioni dal portiere*» popemMoifà-miei S&tpfea* 
Chiotti *M*wl| fine , varrà u qo*i in4obiv«mento lo 
tvess Oawezjto «JUe » f; adoperft anchoifTpròviuf 
QltfD ^iuoetj^ri il' !rnondo ; ^pacscii.eduniìaj 
poAeoneino dffcdtoet franchi! lo deporremo -ini* 
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mediata meni e delle ■ mani' ddl » eerbero'dl mia 
moglie « a cosi egli incomincierà dal- sommini- 
strarmi i ragguagli opportuni sopra }a sua vita 
intima e privala. .uasiaii dirti iairimstn ?j i* 
t»;i E ondò prepararsi» aW'eboito da'pcgf>rc,Chou- 
I lane recasi la mano al taschino ondecstrarnC 
fe ho risa ; rrtà.j * oh sóHpheswitf oh clòferCiW ptìlpa 
ila* un daJo^fraga : d»«llla‘hmpia- 1 ho^sà ! è‘srriaK 
i itai>.-?eerea. nelle lasehedo» pantaloni «del paletot, 
o quejlas cosh-hen rigonfia borsa t laa trova pitti 
Costernato, moto, estért^fattollpovérb Botano* 
paghese^resta <qual dal fulmine* colpito? inòn può 
intenderò corne rai 'disastro ] gli sìa’ bvnérìutoj# 
ma pure il fallo è it)negabile.«. incontrastabilel'.. 
pmhè non sia; una fata» realtà A i egli ho per- 
dutala borsa, ‘o hanno» irubà ta. J «ho « v*|e 

Icup-r. Affé di banco 1; die/ oggi’ hi $ giornata di 
rciaguref — ^'dicesi ChoUbkmcsbiiofthtO danti 
^•VTenimentO.n'J > ?i óior >q oqon'h adibisi ; nlfc 
evuh- Questa mane fa tabacchiera^, questa sera 
S borsa l w Ècòo -una dimorfi in Paridi olio 1 in 
•adunila *beri i tristamente | : Ma’ edme avrò falle 
per «murrine la borsa 9> Ciò* é qWntof' noni » téonfr» 
prendo, i’ avrei Sciata* per easoMtr quel caffè 
ttov« ftW)iomó tabiof mangiato ’t/ bevuto: aiwrhe di 
troppo? Possibile ^sàrèbbei essendomene 1 tutto 
«quanto» •«ordin^e coqfuMW. ma- pur [sembrami 
averla r'rpostfi^ diligentemente '«tal tfi&tóno dèi 
panciolle);.. Se'dunquenon’l’hol^b'iaT'àneleafìrè,' 
gli è segno qhé mel?Hfinnd robkaji E sioeomo 



tea 

non sono stato con altri se non coll* amico Erne- 
sto... non può essere stalo ch'egli solo, che... 
Non posso però supportièfche quell’ uomo sia ut: 
ladro! Egli che sa cometa nostra città di Troyes 
fosse jant icamctìie>l* icapiia te dei fT ééearsÌTs^f ^Ia 
pure quell* i io^ vis» nd^flém» appéna cho 
siamo esciti dal caffè mi darebbe qualche so- 
spetto, per dir vero Ecccomi pertanto in un 

bell ’ imbroglio l, Tutto il denaro sta va entro quel I a 
borsa ti Aveva:, beh. ragione colai delta; ;mià città: 
il quale -.miidiceva non esservi cosò più bestiale 
ifc questa monda delle- borse... Ali !:», credo* vero 
qiir tù tQsca .albun pd’ drraoneta.v. Vediamo;..; 
quattro .soldi! i posseggo ancorata tutto: n pei? 
tutto quattro soWiLiParùtraìO da questa bastionré 
^Frattanto, mentre non i sarà coiD/tàl sòmmà- 
che o i -acquisterò >b confidenza; dei i por linai/ nè 
perverrò a. ritrova rem iaUiogl te. (<>i ara ; olii 
-t Quattro soldi tal Giu ùgiaquefeta mane a JPn-i 
rigi con cinquèeeòte franchi in saecoccta, èy t ? 
questa seranon ho .più ehe quatiroi ji soldi ) t p 
*;'lèh ! soggiorno ruinoso 1; soggiórno d'infernd.ta 
È vero ^d’altra ' parte: che: non ò r , necessaria la *' 
sciarsi : rubare- ogni di.. -Scellerato -d* Ernesto!' 
Maeppurr ei non portava la cravatta bianca <$mi 
-ioq non tb a io oilo^h iuo i i >q /ni on 

non ©fono oi»?';* oà’sotn clo-f ìi ©taap .uiq nauti 
ebnoee© obnouSc’b cm j jinhir.rna uiq a isioq-io 
.iupoc .oislob «ssolaijpt mfedaup ib omoi« dq*» 
th 8*100 cveiw òioq olsup li ,oio b nau annosa 
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-.'ìfn3 ocfllfiB’HM u«*a nife ji«jj «diri* uioì ì&ou 

. .-j(h f alo 4 o»bi« O'm.ja óstq ...otti 

:-ìì « ir i ìvì *; '*: ,r/r> *>d VéUinqqu* órjq ,'to$ 

v»/o‘T ibéjd'i tnl-cn el 'jw. v m odo ii^3 ! odivi 

« 

*• Pericoli ì in jcrtft si può Incorrerò *4 
:nb cbifdenilo I|é strads iU sera ewq 

-.)> priutoup julàmib r tri bd* *K3&*1 attinie 

i lì n* oinBl’toq imu-.ij- i vr.? vii v,q .o::o.;* 

i Lo sgraziato Chuubfano proeèdfevé- ab* avven* 
Una ; dà perdita détta borsa gir éommifaiàiram 
poiMlerà li; Riflessi sub pericolo di stringere re* 
laziooecon qualùnque- iiretii si avvenga sul 
fareegli t marra r de : proprie faccende, ed esibirgli 
a> dissetarsi- Nonsapevaa qualpartito appiattar* 
si f speri Un?t9t»te ebbe in pensiero cH ritornare 
al «atte dovei ovet affatto baldoria onde chie- 
dervi set non > ameno lasciato colà il denaro smar- 
rito ; ma I’ ora essendosi ifettt. larda f io corsa 
lunga di * soverchia ;ed JAt nastro! viaggiatore- te- 
mendo di perderà, no»’ possedendo tampoco obe 
qudtlro «alttt -in lisca non aveva neppure quanto 
abbisognavo onde farsi condurre In carrozzai Fa 
d’uopo aggiungere- come il nostro Choublanc 
rtontenesse purè orologio per ultimi risorsa y>. 
imperocché.!» tempo di stia gioventù perdtid 
ne aveva Ire, per cui risolto s’ era di non por- 
tarne più, quale il solo mezzo sicuro onde non 
esporsi a più smarrirne; ma d’altronde essendo 
egli uomo di qualche agiatezza dotato, acqui- 
stonne uno d’oro, il quale però aveva cura di 
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lasciarlo sempre appeso sovra iì capezzale def 
tettò , tir qual cosà guari noti gli valeva allor- 
quando bdnóscer voleva l'ora del dl : ; consolan- 
dosi però col dire: — « Almeno don die lo r li- 
beranno ptìtfy ; i ^ ;i " ;i 

Ed oba nel suo Viaggio dfi Parigi nòti bveValó 
staccalo dal luogo medesimo che accennammo. 

^ Dimarii farò ritomo' in quel caffè ~ pensa 
fra 8è ¥1 nòstro vibg^aiorc..: ina pur troppo ho 
un Segreto piéseritlmehto che mi ’dibé bulla avbò 
a'rttPòvarié . . . Ed Orà dove ahdrò iò "a piacére ? 

Con quattro solili in lasca non azzardo ire in 
alcun "albergo . . . Or mi f a m mento ' p'éW» 1 qtìai- 
nrténfe' FàtWrco ladrbii.'perchè ‘(^ecisarhdhfe gff 
;fàdrOnè colui... èbbimi b tener icHàfétìrsó 
df ^CértF'ltiOghi in 'Cài* s? alloggia per un 'soldo 1 
o due... allObòrcSa... Non posào a mehb dl sCn- 
tfrihi* a rabbrividire nell* èspHVnérmi con tal 
frasré . pa r m i eh e s’abbiano a Sospendere Colo-* 
ro che vi si recano per chieder ricóvero t... Irt 
ogni ìmÒd l o ; dicèsi Come in quésta gran città sia 


d’tìopò ‘ Veder e*d esaminar tutto... e (feltra parte 1 
in qual altra • maniera adoperar pólré? Ortdè iì' 
posar In questa notte? Mi si potrebbe rac- ; 
corre tjuail vagabondo . . . Ah f mio Dio!’; . . sej 
Eleonora potesse sapere e vedere in qual ter^ 
libile Situazione io mi sia, vorrei sperare che 
si prenderebbe pietà di me : . V Cionull ostante 
sé potérla ritrovare ’nbrt ;i té ; nar- 

rerò le mie disgrazie. . . oh no! . . . (Ni* Sposar 



mia! voi ora vi adagiate mollemente sovra mor* 

VjfT «Vi B \ a il f *• ■ 

bido letto di rose.., o almeno di lana... nel men- 
tre vostro marito non sa dove potrà posare il 
capo in questa notte ! 

E tutto ciò per vedervi, per iscuoprir la vo- 
stra dimora 1... Colui d’Ernesto s’appuntava al 
vero allorché mi proclamava degno d’ esser posto 
in un musco... Ma ora vegliamo un poco! 


j poco! Dove 
^a^ihq..ppi diss’egli dovessi ire per trovar que’ 
luoghi a due soldi? Ahi strada Margherita, che 
riesce sul sobborgo Sant’Antonio, ben mi ricordo 
ora... Trattasi di trovar quelle due località... 
Chiediamo a questa signora ... — In grazia , o 
signora, vorrcbb’ella indicarmi il sobborgo Sani’ 
Antonio? — Andate per la vostra strada, o ma- 
riuolo... Non mi parlate... con chi credete voi 
aver a fare?... V’ingannate a partito! 

— Mi perdoni, o signora, ma io credo ch’ella 
m’abbia frainteso , io le domandai il sobborgo 
di Sara’ Antonini,' t ^ 

— Se non la finite chiamo una guardia mu- 

Ctrì Jl'TVì JTt. I » F'i^Vy c 

nicipale. Conosciamo cotesti miserabili pretesti... 
vergognatevene!... Un uomo che s’approssima 
ad una donna perchè fa notte .. . si dovrebbe 
appor la musoliera a somiglianti esseri, qual si 


fa. ai cani 1 


Ttjh 




frto 


Clioublanc dimora immobile e sbalordito a 
quei delti, nel mentre la signora continua pel 
suo cammino proseguendo a lanciargli invettive 
c, .minacce. 
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sflfT fletei d^volo l ma, gii. £rdunqu£ proi- 
bii# il dirpandare. la, strado (b.notteterppo : ,p Pa-, 
!?£' se, min pagn esp. tfiejjpiù 

desolo ,^ft|ftjMft--irtftl (ftl|pFft:fio»ne,^ftpnft^ 
§lC.as^Ìje«:^.. P AUJj nppdè^fii^lv !• QueUa ^nn% 
a«r^w HÌ t inWW^<H^urlA 
rnfept^“ m mi 
ll WBP n^ wlwi *ub 

— Mille perdoni, o signore;,., sobborgo^ 
SWW»A#l°tyPbWi grazia,,^,aiicpr:Bieltp luugi; di 
%<ìHìSì»jvi >ub ?ifìì v..iiop non ito ovMo '«VfJ -^«oì 
-, rrn* l Che l f : Ab l fd}k a ) ^iipiliietà „qp^dp| 

<«&A9l»aÌ 

nosiri sappiamo dove dirigergb« f jjj|j»' ) jEW 9 Mtk 
per* cjt5F^ 0iUi -jflfmoqebipre^ . . 

Abbian^p?jr,,j|pt^ 

Wìddu’ J 

d^lP/CÀ s’tdlonVpm Stando « sb^delbtor 
mente. ramata? eta 

; r&r\, Qfjrp^lar^ i 3 >ypq«fe io. .. 

ri<jl|iedesi CbQtHdertO* parrebbe cb’ egli .invece, 
si cbiamp^se Bibj,.. ( preipn4ft^lì’Ì<>>A vofcs$i in??f 
fipp(«hkr^?iiV^. in^oceipar t!! di nbeaptó ?uGbef 
pel sobborgo ; seaza ,^^perlft?| AUprfc con-, 
v^i^rebbe o4di»^«d^si: st ?gd?^&W M.Mgberfc? 
la... Davvero, che ora non oso inlenfttìbarjpi&s 
alfpno^f , ppl/lirpnpojParsigi; « IpcCiltàjdplle gen- 
tilezza . . . bella gentilezza ! almeno nella qo£bf& i 
Troyes m ’ aynebber posto: aulltn buono via dieci 
volte! ^eng^i . h> -uh óu^m^ oj«H%*-v : fi A 
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Il signor Ohou bla nc próeéite' oheér*pfei* CJ tisi- 
che passo dubiloso del parlilo a cui si debba 
appiglia re; alfa fine una specie di operajo gli 
passa allato cantandosi unsr canzoncina ^allégra 
di bevono , per cui Cftoublanc pensa fra sè 
Almeno costui* non Vuol morir di malinconia; 
decanta, perciò sarà di buona lima; speriamo 
che non accoglierli" tàOtò rude quanto i prece- 
denli la mia inchiesta. oo.IA 

E senza badare come f individuò 1 cantante 
fosse tanto ebbro da non poter fare due passila 
rètta linea, ‘il nostro neofi io gli si approssima e 
battendolo leggermente sotta apatia gli* dice ir 
modo CòrteSissiineH '~ n ' ■ --"^b 

~ Mitté scuse 4o vi tiebieg^è, o slgndro; fin ? 
potreste voi indicarmi in questo Quartiere... t *“-' 
L’ubbriaco noi 1 lascia tampoco continuare, ma 
interiompèndoto' con certa voce avvinata è? chiòc- 
cia sciama: -.nittOj»* 

Veh ! ¥etit... sei ben tu, ty GtìloCbardf... Ah ! 
vecchio birbone d* un Galòehaf d ! ; tè io aveva* 
ben detto che tu avèssiv.v a veni^ Con fiòi : . . 
laggiù ai Buon Cantone...' presso Trinquet.^. ne 
avresti lampaio tfuabhe bicchiere... 0 vecchio 
sdruseito... Vergognati di abbandonar cosi gli 
amici tuoi t..^ ' •'•■> on.t ***» •••'• ,tm/ Vi 
- Scusi, o signore, irta ora ella prende èf*- 


rdrtetfpMJo» «nc» •>> ' nvc-'-.i-.-j. i.iw»< 


.fiSSfiiii 


•ùi* Come Ui. Come !..^ ehi* prènde errore?.;.’ 
Ah! vecchio coniglio che sei... Bada, per DIO,' 
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che un «ornò n& ‘vate un altro f.'. . e io sfidò 
chiunque che... é‘ poi i... sentimemiv.. la virtù... 
la virtù... Sei tu dei mio avviso?- **•'■'>•'» 4 ' 

° Oh lj perfettamente, signore ; ma io vi ac- 
certo non essermi il vecchio coniglio’ che cre^ 
deie. . • .savi bi'i tifu.tf <T ... j.dv . r* <.*•* : ti /i 

— Un istanle... un istante... lasciami-'ritftfò 
nére af punfo di paifienK»;ii già indissi che, o 
si hanno sentimenti , e...> né 1 *../ o si ha delia 
virtù... o..v «k<ou.i« ( quàndo Si è promesso... si è 
promesso...: non bisojma dirc.v. fu la donna.;, il 
padroni tutti protesti eh» non valgon più*V? 
irti: fico seicol^Tu»oveVi premesso di..^ venire tf 
pagare ma btroagMamici..; questa S6r*.v: dé 
Trinquct... Perciò ma sei tè venuio^. Beiie..^ 
bada ora... che tu ’i pagherai 5 -!®" stésso..** èd io 
esiedl: bcrretno.d«amHaiiid^utr f) ...? >«n®3 - 

Ma per dicci I quando vi dico lai Vi ripeto 
non essermi io Galochard nè più né meno, 5 come 
il gita* Turooii. Che diavolo mi cantate ddvo- 
stri amici? ooaotic 4 ) i f òn o 

•.*«*.. Amici? Tu non sei proprio Galochard?... 
Chi diavolo deb voi allora?. ?*hr.n*'ì ~s«» mrwì 

— Io sono un tale che vi domanda 1* indi- 
cazione della contrada di Santa Margherita.. . 
essendo poco cognito della capitale, e temo-di... 

.U- Che cosa mi canta colui là?.ifl €he tuf hai' 
una Santa Margherita da festeggiare;;* ora 5 vedo t 
Tu hai parlato degli amici . . . e poi dei aeriti 
menti... sta bene... pagherai tu invece di 6a-* 
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loehard. Ah \ tu prctendi-apo conoscermi ? Badi ! 
ch^j4K' GarpiBOvoefloscenza .*-*? Perchè face» fine ; la 
cosa è facile . son i© »i*tl imhee)U$ già ..r. 
se^toejipi a f^lÌHllp polMh<?ftpt> ìin questo -mo- 
mento, ; j.j mai jwnimpou^ Pa g hefai- vgootmentc 
il litro di vino.. . Ti pare? Sia bene. . 
d^af>o.i{Tiri'j*r.‘! ...3lnct?i no costei a J — 
o ,TrT^jNoi» ! f ) gi> r vantlianiO) puntQ., o signore^ ,Vi 
bp^flhieftiftslo, sirtjdftje .se non colete iosegoan» 
03 eia, la&ciatewj & eh ei tutto- sia . fiiìdo.- ...óiiìv 
li I|t S pftveroiCltou.l>Uoc,rtà^oddlei<sii pento le»- 
sersi; iipdirizzato ;i atd ud briaco yijcersK di. libemr- 
^q«i <; oaa questi inwjqe j io, uveite afferrato* pel 
braccio-nè oravi j/nezzo iMorglielo» abbandonare, 
s.iccbèH ap.jfr ; gli j uiiia ; accosta odo i hi bocca&He 
orecchie ddlu sciagurato Uinublanc: ...<no ebeti 
— Come!... comèta J^estMlTereofl jfcisefc 
UtrO;L. Alà! JditledeOo ; avar^ccia animaie.'.. -e* tu 
parU d’einici ? n nrq ón ImulooleO oi iirnf^an ooe 
•oT^lomotlj^dR* pu&tónnè pocoamiooT vostro 1: 
o signore, nè vi conosco tampoco! ? ioitnr. hi? 
. . .Mn,Ciwa<e tt.4»ipfetopdirnonf codosceiiaiU.. e mi 
fermi per istrada?... alieno Ut; volevi insultarmi 
allora f ! abmucnb jv ad ) >iei no ono* ol • •• 

. .^jAlièontltirioi: àìerttroOeabi i eibb snob*:; 
...rfroMeno pretestik.£upógart»qMJ o»hJiirte.»s£eL' 
sucèVifmo;amicOi..:iilTSÌno: allo morprrrrrjttTtel! 

! oferr/ Impossibile ohe Vi: paghi Ibjim tti ma cosa,.* 
AbltoOggì* no, ho pagate- pud ;jUtoppoh di soster-l 
chiel.o «mvn» ut madajaq ...aaod aie 



in 

* , AltóW ije tftì non vuoi..; ti sètprdso giuoco 
della- mia pnpSbnfittv perditi bisogna proprio éftd 
eidianVo ) <|fta^rè ! bosì4ei ),,i ! ‘ !,J , - ! ‘ r: '-‘' 5 V! r >q 
permetu-ie in grazia... *b • 

ì '^ xjlu ' Pigliato! » i pàrtìdq oesrfln, I sèi dàr.i. *> • • • 

~ n dogl*\Héertdo: il briaco’ lancia iin sòftoro ptrè 
gnO ètibpctfo il ; ehbiibhiné‘ il (jorflèV ^dMunat^ 
itìdnté^ ^*'¥i^dìgè? y in! Ijilel ménifòlftìièb^ Héeve 

^gHÉ'sfo'^èriiFnì^fli^ dire ff 
qtìell’ olio brutale rìsènie Ghoublanc !ò J 4fccfelif<fd 
di sdegno , e gli somminislra coraggio , taleliè 
Urte dgK‘ gagliardairfénié^il sto ó òWd rsa^io; ro- 
vescia ntfoloa tdi*rh:;; <ma- ^iccòtridcdroK a^Sgièr* 
abbrancato iJ’nostiW sctompagnèke V ^ & fóri* 
che quésti dtìda‘«‘4tìò pÒMà al sudò- ^ 

0 l/dbbWtì^làila coinè tìii^atìnaw^cònliituatido 
a scagliare pugna all' azzardo ’• Choublaiìc ^dàf 5 
camo suo cercava sciogliersi diti medesimo e 
po^éVd'ièialfaVe;' mo’b &ò > òèfeva PavertO^ = cònhfè 
diefitfàìftd, colui abb^tida’to per Wn ghèroWe dèi 5 
paletot. La lolla qnindi prolunganti^ sétìzS VàlnP 
tffg'gid d^lèun^dèi’llOi^ èo^batldrtli^ che* giace- 
vano Sfranttizzatì 1 , 1 ^drcliè ftW giovinollb'porltffitìèf 
tinta «tOÓiea si 1 1 slànfeiér * disepatia 1 
loro j&gftég didèlfo"' ovirnsou-tt 'dbb Hiipuuhfi 

t oiLiiiChè*\’ , è^gOgn^ il è inài qtièSfa!!'. t^iTllo* 
nÌiri|ltagiòhd»dli ^0Uat§i ii 6 l \mà :\ e-’bartértf 
ructememe qóWdndòam M-éidtd dbWi&cM é*ìéHP* 
dòéf.^-V^gègnate^.. 1 . 1 ; è* ‘fMitirnbl#;- * àttrimént? 
mi vi pongo io « ftfMstVWti 1 ottei * Buoiìa 'cbWé^ 
lione t 
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u ...r— Ma, sigiare, fo non so» punto nè poco 
ubbriaco — sciama Clioublanc rialzandosi — 
per cui vi rendo inGnite grafie- d’ averne «olio 
dalle mani di cotesto ciacco... ch’io noq conosco 
punto... e che si pose a bussa rro.i pprj avergli 
chiesto nt’ j regnasse i la strada sebbene il) ri- 
chiedessi con ogni maggiore possibile gentile***! 
0 ,.Nel nafotre che Ghotiblanc slfnilmcquie si capri- 
meva, il nuovo inter vegnente facessi ad esami- 
narlo da capo a piedi, talché finalmente gli 

tjìpìpts { !l .ijfi's* • ll’d - ' i:iì r*»V 1*1} » , ‘«Mi. «ti< *■ 

-crr-tM* io non m’ inganna gife .v^ eravate nei, 
q. signore, che mi stavate dappresso questa mane 
feriale dell 'omnibus... il signore ohe 
giunge da Tpoyes^. e che vpleprine, nelle con- 
trade. ^ppresgn j; <b £har4r«a> JFrpidmantéa* e 
nella via del Gallo... ;,y «ti^uq ■ 

o- TTT’ P«tr l’appunto.., h t r <V»egM- SO». #o* 4 Ma s ora 
mi risovyenge io pyre di voi*, bromo giovinoti?; 
qbe nò qj masi? a cqUocarrnh lassù allorché «i 
errayOvCaìrponi.^^ a; !ó ». r Am-.w «. r ;ot gJ . ioi'.*l»> 


Certamente fJ nsignqre; che «osa vi <£* 
itiqnn ont|c ri, abbia # rjnyenjre vift./Otn cosi 
tarda nel sobborgo dj.Sant’ Antonia?.,.. Ift ovetp 
adunque delle conoscenze in qngptjS) ponti;? j onc ! 

-ttr&MPi .fatmOfr i£fe! giflyjnnuo , 

^as^e, a sap^rq ? tuitociùi efee inò aeeadd^ds 
qn^stó owieiipr peiA-n n}i ; eompBtvre^e,^roe- 
cù^ V» acceripf^oywrmt injuna b^#ploribik 
situazione ed • imbarazzatissime 0 fcnoq li ite 
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p-,(.JP^SÌbile ?... so mai ppsan tornarvi 
owfe Jraryepp,, disponete di me*. liberamente 1*. 
..i ,jr-r... Grafie,, ; mi Ile volte vi rendo.., voi siete 
la mia provvidenza, il mio soccorso!... . ,j. 
^r^- ; |o non sodio che Giacomo Tribaut, ope- 
rajo tornitore... ma se posso render servigio ad 
alquno^ qpp lullp il euprp mi adopiio.. ,.i _ . 

Baccpnicrpvvi adunque ipnio quanto mi 
giunse da quando non ci vedemmo... Ma allon- 
taniamoci dfi cotesto miserabile di cionco che 
mi percosse cosi villanamente..., . 

:! ;}irr, Non iptbete; già ch’egli abbia * ricominr 
ci^re,., non ^etp.ch’ei s’è addormentato?.,. 
— $ vier,o, ip,fede ; mia... Egliru&sa {li 
:<£TT §iantcch4 pep esser hripoo non w viene 
in f^nsp^ueiw. cim si debba essere sfopltiqiate 
dai rotanti;, Qpsi mel farò a trascinare accanto 
al muro onde riporlo in jqogo isipuro dalie eaf- 
rQ^^.. 0 jQcporrebbe ora porgli sul ventre. .una 
lanterna... siccome accadde già qualche tempo 
fa ad un cerio prefetto... Afa non avendo il fanale 
iaspiererplp al bojo4 V ,j, ... nrtW th^ w'n 
, Preso 8M«!: S or P < ? WT, le valpj^oippprqjpd 
questi le trae infatti accanto ad una casa, quindi 
fa ritorqo > a. (jhfiublanc, chq.in tal pjuqnt/c crasi 
adoperato alla meglio onde riasseuarojijdisaqri 
conpiat,p $ jp^cpbcrato ^bigliamentp, occasio- 
nato dfl , :pugiiat^ ipatt^n , ed.in^pr^edmo., 

w >;PW«i ,o«^ s M. 8 mmi il 

flebili si#: sventure #1 ?u«,uoveU» ym*, imo, 

► * I .• * 
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dbiéuehdo 1( !o StìtàMmcritó della tabacchiera , 
della bórsa, né tampoco- lasciando di raccontare 

fel fcfotf d della! cólaiiòric 'nlèt bel càflò 'dèli h 1 strada 
di RivoB.- * 0 ” ,ov '"‘ 3 J* ,us«abi’/»ou| rm r 

*' 'L’ojié^jh 1 ‘udite tutta quéffe'^ stbWa Attenta- 

*•* « fI ' ■•-‘•■•“««‘noi <%h 

— Per'bacctì! ‘FCorrV’è a’ diVef Vói de- 
ètiba W'f ìéR> 1 è ! Campanie * BÓih'c'; In “Tuce 

tféf giol-bo; . . edldiché s’&tò nitdcbStd 1 a’Vòsiri 
pékki : et# oè ,! pitf riè meno ’tìn^drò^ . v i’§H ha 
•tosto ravvisalo con ? dhi;bVByài*'d ìfftb.?. Ltrìfclco- 
tdfei iùftìà ifìafftto&prata sdHiatia chefórmlcola nelle 
g rondi \ ‘diW-d 1 , 1 n I d 1 tpi al e riònvòlèridbsi n Bdqperàre 
in veruri IJ rtbdò,^ve W spdie 'tWIle^viUinlcV e 
éff 5 ^rd'fln'éitlli/ , S , e^fi èr'ft^sfe 'ap^ligtìlb ^i man- 
care è bdrt, Bah$i£ttarìdo a vostré^és# tìoh 
aèfèfebfié KncdPli^ftd" dV filale h i. W hiVèffàrvi la 


obflo oinn* ii 


taf^Ércèli H^dVìi’ lidrsail 1 . ( ' ’ ' > 
eil iJ — i Tèi ^dùHtjuè crédete essèfeì ilàtò lo stesso 
iMfvidùo ^ èliè *tnf fuBb k i‘dtife òg$élttft * 5 1 : 

silici pfef^ttdó^ iblihtàbierttè' 1 éÒbVròtò ,, ; ! .‘V 1 i&er 
colui medesimo che sedeva dfdffb di Vói 1 .?.' 'né^-* 
l’alto" slv: J e WìlUÌvlKU: 0 ^bÌtà * baVbà' che 
dlh‘rtb'hdp^d"ii J «J h,! r °-‘ ,} ol s, ^ u r 

*• ! ^ LL Apptftòd : { . 9 ; q uello . . . e Òhe* disserri i ii<h 

a^’Éfaèm 3 ’*' 1 ' 1 ° !, n" M rJ ' 4 ' 01 c ‘aqoi 

tjiihiitd ‘Sfibrili “fife Wpbii- 

go^'bft^hdóVò' dgii^dh 1 tà ^ud'ìirioWéblà rión 

Vìitó in^qoéflcliè lbdgo^ e (piando appunto tóivò 
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riguardandolo per farmene sovvenire ei volse 
altrove del capo, quasi sfuggendo alle mie in* 
dagini. 

— Ohi se mai poteste risovvenirvene?... Se 
sapeste dove abitasse?... ». 

— Abitare?... Forse che coloro abitano in 
qualche luogo determinato? Oggi dormono qui... 
dimani là... cangiando sempre di quartiere e di 
abitazione... Ma a proposito dove contate ire a 
giacere per questa notte? 

— - Stantecchè non posseggo in tutti i miei 
presenti beni che quattro soldi», e che quel 
birbone d’Erneslo m’assicurò trovarsi nella strada 
Santa Margherita certe stanze nelle quali si può 
passar la notte per due soldi, mi ero posto in 
cammino per quella volta... > 

Voi... signore... alloggiare in uno di quei 
luogacci di Santa Margherita?... non sapete voi 
in che consistan dessi ? 

■— Io sommi soltanto che vi si dimora alla 
corda, o senza cordala piacere dell'Inquilino!... 

— Ignorate quali ne sieno gli abitanti colà? 

— Certamente l’ignoro..-, chè ei non mel 
disse... 

— Or via! Venite meco o signore.... Voglio 
condurvi nella strada Santa Margherita e mo- 
strarvi que’siti e quegl’individui ch’entro vi di- 
morano... vi passerà la volontà di esserne parte, 
siatene certo. i 

— Davvero?... Ebbene, mio ottimo giovine... 

K.oc». Il Signor Choublanc. Voi. I. S 
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siatemi voi guida migliore di quanto noi fu quel 
mariuoìo... quel mozzorecchi... che pretendeva 
volermi orientare. 

— ■ Sembrami piuttosto come v’abbia disorien- 
tato... avendovi fatto perdere la bussola e Poriz- 
tonte come diceva certo mio crapulone di pa- 
rente.. Avreste l’orologio per caso! 

— Non 1’ ho addosso , perchè abitualmente 
non ne porlo giammai. 

— Meglio: tabacchiera ne avete? 

— Ah! sventuratamente non ne ho più. 

«— Meglio; e denaro? 

Quattro soldi. -•»-»>.. 

«r— Benissimo. 

— Meglio! benissimo !... io non son del vostro 
parere! 

Per tal modo non correte rischio d’esser 
derubato. Ma avrete un fazzoletto almeno? 

— Si... sì... è qui; l’ho ancora! 

— Tenetevi sempre la mano sopra * badate 
bene! Vepite ora con me: 

— Non so dove diamine m’ abbiate a con- 
durre, ma uè ho già la carne fredda. 
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•* ‘‘ 1 ' • •• ' 

IJna taverna u , f 

della strada Santa margherita. 

il'} : • • • 


Procedendo Giacomo allato al nostro provin- 
ciale, gli parla in simili termini: 

*— Dovete sapere, se già noi sapete di già, 
o signore, esistere in Parigi una folla di vaga- 
bondi, gente senza fede nè legge, diffamata per 
pene afflittive, galeotti usciti dal bagno... cui 6 
proibito il soggiornare nella capitale, ma che a 
malgrado delle leggi e della polizia vi fan ri- 
torno costantemente colla speranza di potei vi 
commettere... impunemente nuovi delitti... 

— Ohi Tintroduzione mi fa rabbrividirei 
— Eppure la è cosa tanto vera, quanto ge- 
nerale. A Londra , si dice essere nel quartieri; 
detto la Città , eh’ essi si ricoverano. Tutte I ; 
grandi città posseggono i loro quartieri laidi , 
strade o viottoli abbandonati a classi infami u 
disonorate, vera schiuma di ribaldi.... 

— - Sibbene, il credo... Per dir il vero allor- 
ché la pentola ribolle, dessa pureproduceschiumr, 
ciò che non toglie però di riuscire eccellente il 
brodo che vi si forma al di sotto.... Continuate 
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pure il vostro parlare, mio giovine amico... che 
spero mi permetterete io v’appelli in simil modo, 
signor Giacomo? 

— Signore, gli è un onore che mi compar- 
tite; ma permettetemi in pari tempo vi dica come 
vi prodigate cotesia qualità un po’ troppo leg- 
germente, perchè alla fin dei conti voi mi cono- 
scete appena! G prima di appellare amico un 
uomo, parmi come sia duopo sapere ciò ch’egli 
faccia, chi sia, acciò conoscer se degno si mostri 
della nostra amicizia. . . ..... 

— - Giovine tornitore, voi v’esprirnete iqual un 
Socrate, e se vissuto aveste in que’ tempi , sa- 
reste divenuto uno dei saggi di Grecia^ In quanto 
a me avete ragione a dire come fui sempre troppo 
fidente d’ognuno, soverchiamente a}>erb> ed espan- 
sivo, ne convengo, ma che volete fare?. Tale è 
il mio carattere! Non me ne sono giammai po- 
tuto correggere! j.., r - -, r ,- 

— Signore ! s’è vizio, non lo si rinverrà giam- 
mai nelle persone di mala fede. Ma per ritor- 
nare all’argomento di que' luoghi d’ affitto ove 
avevate in animo di recarvi... dirovvi come vi 
sareste trovalo colà in società ad ^individui di 
cui vi enumerai le qualità; mon ha guari,;,. ■]-, 

' — E dove senz’altro mi si avrebbe derubato 
. .qualch’altro oggetto senza dubbio ! 

.«niTT— Avvengono quivi fatti e scene tali da de 
] gradarne i drammi li più spaventevoli dei teatr 
deU’Ambigu o della porta San Martino*», ohe -d 
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Altre volte esisteva tal luogo in Parigi che 
chiamato èra la Souricière (la topaja), il quale 
trovavasi precisamente collocato in mezzo a tutti 
li mercati; era quello lo speco e l’antro più ri- 
nomalo della città siccome convegno ai ladri , 
ai tagliaborse, alle bagascie, a’ruffìani, e, ad ogni 
altra sorte di bordaglia criminosa ed impura. 

Ora cotesto luogo detto la Souricière, giunse 
a cotanta fama di lurida infamia, che stranieri 
e perfino uomini distinti della capitale , non ri* 
fuggirono dall* azzardatisi a penetrare , avidi 
dalla curiosità d'indagare co' proprj loro occhi 
il nauseante spettacolo che offriva tal luògo. 

Esisteva altresì egualmente nella strada di 
Sanl’Onorato, presso il caffè della Reggenza, una 
casa di giuoco notà sotto il nome di Albergo 
d’Inghilterra, il quate poteva a buon dritto ri- 
valeggiare colla Souricière. Se non clic l’Albergo 
d’Inghilterra polcvasi appellare l’aristocrazia del 
vizio, dove l’altro luogo la democrazia sarebbesi 
chiamato. Nel primo erano li giuochi della rol- 
lina , della bianca e della nera e del biribisso. 
Alla Souricière puntavano gli ultimi soldi quei 
giuocatori perdenti che avevano le grosse somme 
smaltite alla rollina. Tanto APIbergo d’ Inghil- 
terra che la Topaja erano aperti giorno e not- 
te , talché non pochi individui di Parigi non 
avevano altro domicilio se non quc’due stabili- 
menti. 

», . i 

— Vi foste voi pure, o giovinétto mio? 
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— Non l’avrei potuto anche volendo, per la 
ragione che mi era un fanciullo, allorché esi- 
ste van dessi: ma leggendo io di molti libri.... 
conobbi col mezzo della lettura , da cui come 
sapete, si apprende meglio di quello che prati- 
cando, non fosa’altro con minor pericolo. 

— Men compiaccio con. esso voi.... io , per 
esempio, non conosco altro giuoco aU’infuori del 
domino.... . 

— Condurrowi in uno dei moderni covili 
del vizio , chiamati colia generica qualifica di 
caffè, ma che in realtà non è che una taverna». 

— Come?... vorreste condurmi in un caffè 
pori a quello ove feci colazione con.... quello 
scellerato d’Ernesto? 

— Tult’allra cosa !... affatto diversa ! Ma ee- 
cone giunti ora nella strada di Santa Margherita. 

— Non appore troppo risplendente.... 

— Eppure la è assai più rischiarata di quanto 
noi fosse per lo addietro t 

— E che razza di persone si veggono quivi! 
non cosi eleganti e ben vestite come fui bastione 
della Maddalena. 

— A Parigi, ogni quartiere rileva il suo tipo, 
la propria impronta, le relative fisonomie... 

— Ma deve mi conducete voi ora?.... mio ! 
caro signor Jacopo? 

— In uno degli antri i più frequentati della 
contrada. 

— » Perdonatemi in grazia.... vogliate spie- 
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garmi ciò che intendete r significare con questa 
parola di antro?- .. . , , 

A Parigi vien designato con tal nome 
(bouge) non solo per una località cupa, buja , 
solitaria o sozza, ma puranco purché colà adunansi 
tagliaborse, ladri, ruffiani e manutengoli, quella 
schiuma della capitale insomtna, clic non cessa 
di vivere in uno stato continuo di fermentazione 
e di ribollimento. . - > • . 

- «Sul davanti d’una casa lurida ed annerila voi 
scorgete una bottega poco rischiarata, ove se vi 
fate a mirare attraverso a’ piccoli vetri unti, af- 
fumicati, rotti e rimessi in parte con carta in- 
collata, non iscorgete in essa alcuna qualità di 
mercanzia, percui non potete immaginarvi qual 
aia l’oggetto ehc quivi si vendei Ma ove abbiote 
a dimorarvi qualche tempo innante, ben presto 
scorgerete certo andazzo di avventori... costituiti 
d’uomini male, o appena vestiti, portanti pallide 
e plumbee faccie, con occhi incavati, e sguardo 
truce; il loro riso non esprime la gaiezza , ma 
sibbene sfrontato cinismo della deboscia , delia 
rilassatezza... in una parola gli è il vizio perso- 
nificato in tutta la sua laidezza. 

Quanto maggiormente attrista si è lo aspetto 
di giovani, persino di adolescenti, che vi fre- 
quentano; nè v’ha cosa che più stringa il cuore 
che il rilevare in tali immondi spechi fanciulli 
di quattordici o quindici anni, strascinati dal mal 
esempio e dalla scostumatezza, talché trascurando 


• ^ Digitized by Google 



122 

il travaglio, l’opificio, la casa paterna, ; ai abban- 
donano a simigliarne vita di ozio , di bagordo, 
di giuoco e d’ogni disordine che necessariamente 
fa scala al furto, quindi al carcere... se non al 
patibolo.^.. Ma eccone giunti.... 

— Io vi ringrazio assai.... accertandovi non 
importarmi punto d’entrare altrimenti... voi mi 
avete spaventato colla descrizione tessutami fino 
ad ora... . »■ - , * ' 

-r- Vergogna! gli è mestieri che un uomo 
abbia, tutto a vedere e conoscere co’ propri oc- 
chi.» D’altronde di nulla avete a temere, essendo 
in mia compagnia; chè poi è da notarsi come 
il eombaltimenlo che sui terreno aveste a subire 
vi ha siffattamente disacconcio e malpesto che 
non faravvi distinguere di troppo fra eoloro. En- 
triamo.. ' *• • ; *■: - • 

«'Determinatosi Choublanc a seguire la sua 
nuova guida per un picco) usciuolo schiusogli 
dall’operajo, riesce neU’interno del preteso caffè. 

L’aspetto ne è assolutamente nauseabondo; 
non vi ha gaz , e 1’ olio non generosamente vi 
s’impiega per l’illufninazione , quindi la luce vi 
si rileva dubbia ed incerta, oltre di che il den- 
so fumo di pipa , esalante dagli scotta-labbra 
(brùlegeul) degli avventori, aumenta la semi-o- 
scurità ivi esistente; frammezzo a tale atmosfera 
viziata, pesante, calda, morbida, cui si frammi- 
schiano esalazioni di vino, d’acquavite, d’aglio 
e di cipolle oltre il fracido fetore della traspi- 
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razione di cqloro i quali appaiono come non 
tocchino mai acqua, se non allorché cadono bria- 
chi ne’ rigagnoli delle strade, intravedete tavolini 
ed un bigi iardo; /! 

Gli uomini stipano colà, e quali seduti presso 
le tavole, stanno tracannando vino o liquori (il 
caffè esser bevanda sconosciuta in quel così detto 
caffè), e quali altri a mezzo briachi , intuonano 
con voce rauca e chioccia lubriche ed oscene 
canzoni; taluno è addormentato sulle braéfeia 
incrocicchiate appoggiate sovra il désco, nel men- 
tre che il suo vicino s’è avvoltolato in terra, dove 
continua un sonno torpido e profondo... da cui 
niuno pensa a destarlo * come tampoco a rac- 
corlo di colà. Avvi chi'giuoca a carte; quali 
carte! da non scernerne più i colori : li medesimi 
si sollazzano ed esercitano a bararsi a vicenda 
onde poscia prumare ; all’ occorrenza , il povero 
stornello che cada ne* loro lacci. 

La più parte de’ gozzovigliami s’affolla attorno 
al bigliardo; già è in procinto di aprirsi un 
batti fondo ; ma prima si aprono le scommesse, 
i va più; già stanno per estrorsi i numeri. Al- 
lora coloro si frugano nelle tasche, e non è senza 
meraviglia che veggonsi cavarne tatuo e lai da- 
naro da ricoprire pressoché tutto il verde tappeto, 
e perfino si scorgono non poche monete d'oro. 
Come mai monete d’argento nella tasca d’uomo 
la cui tunica è lacera in molli punti , li di cui 
calzoni mal rattoppati si mostrano qual difforme „ 
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e bizzarra riunione di colori disparati e cenciosi ? 
Come del l’oro presso quell’a Uro le di cui gtian- 
eie scarnale e profonde, il viso\ prolungalo e 
giallastro denoterebbe indigenza , ultima mise- 
ria.... -fame? . • • 

Che cosa dedurre si dovrà da simili contrad- 
dizioni? Colali individui son fatti per far de- 
porre ogni pensiero di confidenza e buona fede 
nauti un aspetto di miseria e d'infortunio! Chou- 
blanc, gettando sguardi stravolti attorno, si serra 
accanto al giovine operaio sburrandogli agli 
orecchi:- • 

> — Andiamo, andiamo!... ne ho risto abba- 
stanza... no! no! preferisco d’assai il caffè di 
questa mane; è ben vero ebe vi si profonde 
molto denaro, ma colà almeno tutto spira ele- 
ganza e nitidezza, ordine, consola la vistai lad- 
dove qui gli è precisamente tutto all’opposto. 

— Aspettate voglio prima che siate spet- 

tatore di qualche scena, ciò che non andrà guari 
a succedere... Venite, poniamoci insieme ad una 
tavola in faccia all’ingresso. 

— Ma, giovinotlo, non intendete come io non 
possegga che soli quattro soldi? 

— Non temete, soddisferò io... d’altronde non 
si spende molto.... Cameriere, del (11 in quattro 
(sorta di grappa) e olla spiccia l . , 

. — Che?... Che cosa?... mi volete far ingoiare 
del fil in quattro? che diavolo di bevanda èco- 
testa? . -vr».. . • 
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w — La è acquavite cavata dagli stracci... la più 
pi esecrabile acquavite possibile! Siete avvisato. 
t -—Obbligatissimo! 

e Si reca il liquore , e prima di andarsene, il 
cameriere ne attende il pagamento; uso del 
t. luogo. Cboublanc dà di piglio al bicchierino e 
i recatoselo alla bocca fa una smorGa orribile sem- 
i brandogli aver inghiottita calce, viva., 
a II suo compagno lo tocca lievemente nel go- 

f mito mostrandogli un giovinetto qual dimostra 
i non aver forse più di sedici anni, smilzo e grande, 
dotato di una Gsionomia dolce e quasi femmi- 
I nina; gli occhi cerulei e dolci non lo dimostrano 
ancor rotto nel vizio, ma solamente certa appa? 
i renza di rilassatezza fa traveder in lui l’uso delle 
bevande alcooliche, che hanno incominciato ad 
abbatterne la lena e la naturai vigoria dell'età: 
il suo costume è semplice ma proprio, una tu- 
nica azzurra quasi nuova ,.i calzoni di panno 
bigio, calzatura assestata, e caschelto pulito, al- 
lorché schiuse la porta d’ ingresso esitò, e git- 
talo un sguardo nell’ interno si ritrasse anziché 
avanzarsi. Oh! sventurato! perchè mai non dar 
retta al segreto presentimento che ti avvertiva 
di sfuggire a colai impura sentina ? d’ allonta- 
narti da un luogo dove già pessimi amici li eb- 
bero a condurre qualch’ altra volta? Ma! Pur 
troppo il più delle volte la sorte nostra dipende 
da un errore di giovinezza , e a non dar retta 
al primo moto del cuore! 
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Ei ricomparve nuovamente sulla porta d* in- 
gresso e si perita nuovamente di addentrarsi ite!* 
l'interno, allorché due individui corrono ad in* 
contrario. 

L’uno di essi avrà trent’ anni ad un bell* in- 
circa, piccolo , mastacco , nero , spaventevoli a 
vedersi; reca sul capo una specie di berretto non 
avente piò foggia, cui è attaccato a mo’ di pen- 
daglio un'enorme nappa che gli ricade svila fron- 
te, lo ricuopre un paletot grìgio giallo in cattivo 
arnese, e certi calzoni bigiastri, in origine disè- 
gnati a spira, ma cotanto ristretti e brevi da non 
giungerli che a mezzo della gamba. Lo schiu- 
dersi dell'ampia boccaccia lascia vedere due soli 
lunghi anneriti denti, che il rassomigliavano alle 
difese del cignale.. .e quali da promuovere ribrezzo. 

L' altro dei due è alto , asciuttò e sticchilo , 
pallido in viso, ha capelli Corti e grìgi, è scilin- 
gualo nel parlare. Veste un àbito che sarà stato 
in origine un giubbone detto sopratutto, ma og- 
gidì non ha più nome nè forma nè guari rile- 
vandovi bottoni, il proprietario vi ha sostituito 
alquante funicelle onde rinchiudersi in esso ; 
porta in testa la parte superiore d’un cappello, 
sul qual non appaiono piu vesligia di falde; è 
per cravatta reca al collo un frammento di tela 
da materasso rannodato ad avvoltolato siccome 
una corda; tiene le mani entro le tasche che 
appaion zeppe di oggetti... Dio sa quali!' l<5! ’/ 

— In fede mia! — sussurra Choublancall'oree- 
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ebio del suo compagno — - a prima vista sem- 
brommi il «osiume di quel cialtrone d’ Ernesto 
dimesso e sdruscito, ma ora che scorgo cotesto 
dei qui astanti, mi è d’uopo, mio malgrado, 
convenire come fosse egli uno zerbino ed un bel- 
V imbusto! . | . 

u — Udite, udite quanto stanno essi per dire 
a quello sgraziato fanciullo che il mal destino 
qui addusse. 

v rr— Vi assicuro che preferirei partirmene ora... 
siccome poi non ritroverò giammai mia moglie 
in questo antro, speco o diabolico ricovero che 
sia... e come vi ebbi a narrare, io mi recai in 
Parigi a quello solo scopo... ma non vi ho rac- 
contato ancora ogni cosa, or che mi sovvengo... 
e farommi a dirvel per filo e segno... 

— - Non ora, o signore*., nè qui tampoco... 
vi; menai in questo luogo acciò aveste a vedere 
e sentire... ma non per cianciare, zitto adunque... 
ascoltale e tacete*..: ■ ■ s * ,« 

— Ebbene, o scindette, ten vai in simil guisa? 
n — proferì il piccolo battendo sulla- spalla del- 
l’adolescente. — Vorresti forse andare a zonzo 
altrove invece di sguazzarla fra noi? fra amici 
che vóglionii formare un buon giovialone? 

- Ali sei Ui, o panciuto! — - risponde il 
giovinetto. — Veh! veh! anche lo sfiancato... 
gli è che ho lavorato tanto oggi die mi aveva 
preso il ghiribizzo d’ irmene alquanto a suonare 
. la chintana. •»:’'» *c*> ;»,< . ,rj : y.- *. 
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— Oh! i! furbesco zimbeHatore! Vieni dun- 
que con noi, e poiché hai così fattamente tra- 
vagliato ti si conviene ora distrarti* alquanto con 
qualche giuocarello... Che diavolo ! L'uomo non 
dee poi logorarsi la salute al rude travaglio quale 
un negro !... Per la morte d’ Iddio siam bianchi 
e liberi noi !. .. nè già schiavi , nè negri , aUa 
perfine! - . : ^ s .> i 

1 A stretto senso delle parole si sarebbe po- 
tuto oppugnare all' oratore la vaga asserzione di 
bianco a suo riguardo, mentre per quanto scor- 
gevasi di cute in lui sarebbe» detto un creolo 
anziché un biaqcot 

Continua l’interlbcutore: • 

.. —E mi pigliò oggi la iscurataggine, e tu a 
tua posta devi risentirla dappòi che lavorasti 
' tanto 1... Andiamo , via , o sfiancato, poniamo a 
v tavola il bimboccio nostro e regaliamoci di non 
so che cosai - • * • * 

L’unica tavola che rimanesse disgombra irò- 
va vasi essere appunto quella situata in prossimità 
ai tavolino in cui sedevano il signor Choublanc 
e Jacopo. 

L’adolescente si lascia trascinare , e ponsi a 
sedere; quindi alcuni di coloro che colà erano 
adunati, non molto dissimili dei due superior- 
mente descritti, sia per modi che pel vestire, gli 
. si fanno dappresso e venendo ad augurar al nuovo 
giunto la buona sera e lanciandosi sguardi d'in- 
telligenza gli uni gli altri coi due compagnoni, 
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lo si fa bere, e giuocare; egli cava di tasca due 
pezzi da einque franchi, e l’individuo che non 
vuol essere schiavo nè tampoco un negro si pone 
ad esclamare: 

fu *— Veh! veh! quanto fiocco!... hai tu svali- 
giata la cassa dello risparmiato, o dannatello !... 
Te n’ eri maledettamente posto da parte , del 
sanguinaccio, ti pare! 

— Che no! che no! al contrario, mentre jeri 
appunto ne ebbero i ladri a spazzare la casa, 
nel mentre io n’andava attorno e mia madre era 
ita a recar del travaglio per buscarne la mer- 
cede. Sono entrati quei maledetti in casa ed 
hanno fatto un involto delle robbe di mia mamma, 
de'suoi risparmi, quanto v’era insomma portando 
via il tutto... talché non lasciaron più un fru- 
scolo! Per cui mia madre è stata obbligata a 
vendere un picciolo anello che portava in dito 
onde procurarsi da mangiare, mentre per com- 
binazione il mercante che le doveva pagar il 
suo lavoro le disse aver dessa a ritornare la set- 
timana ventura; ed ora io ne vengo appunto 
dall’ orefice che mi diè queste due ruote . 

Per quell’anello... Povera mamma! Dessa mi 
aspetterà a caga per comprarsi da mangiare... 
e se mi pongo a giuocare?.,. e se li perdo?... 
con che cosa mangieremo noi ? 

A que’detti una lagrima gli spuntava dagli oc- 
chi per cui mosso da buona intenzione già stava 
per riporre le due monete nuovamente in tasca, 
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ma (ale non la era punto la intenzione dei com- 
pagni, dei quali uno sorse tosto a dirgli: 

— Non aver timore... bamboccio mio.^. non 
ti pigli paura nè scrupolo. ... , 

■ Noi n’abbiamo del rotondo! e se tu Rimani al 
secco, sta buono, ten daremo noi del fiocco. 

11 giovinetto si lascia indurre a giuocare e 
presto perde i due pezzi da cinque (ranchi che 
doveva recare a sua madre; quindi panciuto 
giuoca la sua sdruscita giubbaccia contro la tu- 
nica nuova del giovine e glielo vince; lo sfian- 
calo la caschelta in vece della quale gli dà l’ in- 
forme cappello; perfino li calzoni gli tolgon di 
dosso in luogo de’quali gli è forza rivestire quei 
due cenci alias a spira. Altri individui s'acco- 
stano a'due che hanno spogliato il misero giovi- 
netto, e l'uno d’essi battendo sull’omero dello 
sfiancato parla si datamente: > : 

— L’affare andò bene jeri! ... tu avesti ai 
grinchiare con panciuto nella via Charenton.»:. 
t’ho visto a darle a gambe dalla lanterna (fine- 
stra)... a tempo vehj se no eravate belli e ag- 
guantati ! ■ 

In luogo di rispondere que’due, cui tali pa- 
role erano indirizzale, emettono un lungo ghi 
gnare, quindi propinano all’adolescente. Quest 
però non del tutto imbriaco sembra colpito di 
quelle parole, talché levati gli occhi sopra colu 
ch’ebbe a proferir que’detti» sciama:. . .*$ 

— Come?... che cosa dicesti? strada Cha 
renton? jeri?... che cosa vi hanno fatto dessi! 
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— Oh bella! hanno raspatole coslT 

— Dove? In casa di chi? 

— Graziosa questa t... Come se tu noi sapesti!... 
In casa di tua madre! E poiché tu giuochi con 
essi io suppongo che tu pure eri d’accordo e che 
avrai la tua quota buscata! 

Impallidisce a quei detti il giovine; affisa lo 
sguardo in un modo stravolto sovra i suoi due 
compagni; costoro si pongono ad emettere urla 
e grida della più oscena ed invereconda gioia, 
quindi riempiendo le loro tazze, e quella della 
loro vittima, gliela presentano dicendogli : 

— Sicuramente!... fummo a compier l’opera... 
E che? vorresti forse far il sacripante perciò?... 
non ci simular l’indiano sai !... Noi non abbiam 
paura dei curiosi nè tampoco della rossa.... 
tu ben sai noi essere in combriccola; tu ne 
farai parte .... non tornerai alla gonna di 
mamma .... e verrai con noi a godere delle 
delizie di libertà.... Oh! la libertà!.... noi nc 
usiamo largamente.... e tu ne assaggerai, non 
dubitare.,. 

L’adolescente è incerto, rimane qualche tempo 
indeciso e dubbioso: ma lo circondano, lo ec- 
citano, si grida, si schiamazza, si canta, si beve, 
lazzi i più luridi e sozzi vengono emessi talché 
lo sventurato sedotto, eccitato, trascinato finisce 
per far un brindisi assieme agl’infami che spo- 
gliarono la povera madre sua... che lo attende 
invano a casa onde sfamarsi! 

Kock. Il Signor Choublatic . Voi. L 9 
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— In nome di Dio partiamo... andiamo al 
più tosto. — Choublanc mormorando al suo vi- 
cino — non posso più rimaner qui... Che or- 
rore!... che orrore! Andiamo a dimandar la 
guardia per far arrestare colesti scellerati... 

— Sarebbe inutile... — replica Jacopo — 
Ciò non ne riguarda. Non sarebbero presi in 
flagrante... lasciate, lasciate la cura alla polizia 
la quale ha occhio vigile e sorveglia tutti costoro 
che qui rccansi a trincare, i quali sebbene pre- 
tendano non averne timore, non lungo tempo 
andrà che dovranno subire il giusto castigo che 
si sono meritati. 

— Tanto meglio... tanto meglio... andiamo 
via da questo luogo, dove se Eleonora sapesse io 
essermivi recalo non vorrebbe darmi il buon 
giorno. 

E Choublanc non respira liberamente se non 
allorché si trova uscito, correndo lunge ben cento 
passi dalla taverna dove l’oneslo operajo l’aveva 
menato. 


i 





f 55 


, X. 

i ^ 

Quadro consolante. 


Jacopo è obbligato a sua posta di correre 
onde raggiunger Choublanc il quale non vuoi più 
arrestarsi , talché alla One l’operaio a stento in- 
dircelo a moderare alquanto il passo dicendogli: 

— Non affrettatevi cotanto, o signore, non es- 
sendovi alcuno che vi tenga dietro... 

. — Ne siete poi ben certo?... avendomi sem- 
brato che nell’atto che feci per uscir fuori qual- 
cuno di quei briganti minacciassemi colia mano... 

— Avete preso sbaglio, vi dico, perocché 
niun di coloro pensava a voi nè punto nè poco. 

— Sia coni’ esser si voglia, non veggo l’ora 
di ritrovarmi lungi da questo quartiere... 

— Rassicuratevi... ripeto, or? noi ci troviamo 
nel sobborgo di Sant’Antonio, il quale è ben lunge 
dal meritarsi cattiva fama, essendo anzi abitato 
da bravi c buoni operai, industriosi, laboriosi, 
di condotta lodevole, i quali son presti ad ogni 
evento a compatire e soccorrere la sventura 
ovunque appaia. 

— Con tali parole mi ridonate animo, mentre 
vi assicuro che lo aspetto di cotali scelleraggini, 
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alle quali fui testimone, m'ha talmente stravolto 
clic senza la lusinga di rinvenire mia moglie sa- 
rei per ritornarmene al mio paese non più lunge 
di domattina. 

— Ma pare a voi s’abbia a giudicar d’una 
città dal semplice aspetto dell’ interno d’una 
casa?... Sarebbe a un dipresso come se taluno 
perchè inciampato avesse in un ciottolo, in una 
qualunque stradicciuola dedur ne volesse che 
la città tutta quanta riuscisse mal selciata ! 

— Per dir la verità, giovine tornitore, ho 
conosciuto a Troyes pochi uomini diccntesi scien- 
ziati e di lettere quali raggionasserla come voi! 

— Non è mestieri rilevare a profonda dot- 
trina, o signore, onde esser dotati di buon 
senso! 

— Supporrei forse il contrario anzi. Ma ora 
pensando alle cose mie desidererei ben sapere 
ove potrò passar la notte mercè li mici ultimi 
quattro soldi. 

— Per bacco, o signore, in caso mia, se pur 
piacciavi accettare la schietta ospitalità che vi 
offro. 

— Presso di voi , mio caro amico?.... Ah! 
perdonate 1 avermi obbliato come non vogliale 
ch’io vi consideri ancora qual amico 1... In casa 
vostra?... E voi m’accogliereste? 

— Perchè no? Voi mi narraste chi eravate, 
e quanto vi accadde... ciò che non puossi revo- 
car io dubbio, siccome chiaramente appare che 
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voi non siate di coloro che sanno mentire; nulla 
di più agevole quindi io ritengo ed anzi gradito 
che prestar servigio ad una persona, qual voi di- 
mostrate essere, clic ritrovasi in un mementaneo 
imbarazzo. Certamente, o signore, che non vi 
dovete attendere di trovarvi in casa mia all’albergo 
dei Louvre.... non eleganza nè fasto potendovi 
scorgere, in ventura, ma il necessario, l'indispen- 
sabile bensì, e ciò che più imporla, una schietta 
cordialità, per cui potrete riposare tranquilla- 
mente i vostri sonni. 

— . Riposare i miei sonni, voi dite.... gran 
Dio! gli è appunto quanto desidero e nulla più; 
nè mi occorre perciò giacere sotto seriche coltri 
nè fra dorate pareli. 

— Eccoci giunti. 

Jaccpo si fermò innanzi una casa di modesta 
ma onesta e bella apparenza; bussalo che ebbe 
alla porta questa si schiuse dal portinaio il quale 
scorgevasi esercitare il mestiere del sarto, che 
similmente parlò all’operaio: 

— Signor Jacopo mio , io vi tengo per le 
spalle , travagliando all’abito vostro cui ebbi a 
rimettere le manopole, il collare.... i bottoni.... 
riparare le cuciture ... a modo tale insomma 
che sembrerà nuovo di trinca e qual uscito dai 
fondachi del Profeta ovvero del Francesco 
Ah! mio Dio!... quanto mai starelevi bene en- 
tro... non fo per dire ma terminato che sia rie- 
scirà un bel lavorato... 
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— Grazie, compar Lupinot, grazie vi rendo... 
Uditemi ora;... deggio prevenirvi come il signore 
che traggo meco, e il quale sia per salire non 
scenderà guari in questa sera restando per que- 
sta none a dormir in casa mia... 

— Faceste opportunamente rendendomene 
in silTatlo modo avvisalo a mia norma... Sarà 
qualche vostro congiunto.... infatti ei vi ri- 
chiama nel viso.... ha come il vostro frontispi- 
zio l... 

— Non è punto mio parente... nè è duopo 
che tale sia onde gli abbia a offrire per ciò solo 
ospitalità!... 

— Voi ne siete il padrone, perciò liberissi- 
mo di accordarvi quanto meglio v’aggrada, mio 
caro ser Jacopo!... A proposito vi partecipo che 
i bottoni sostituiti nel giustacuore son di me- 
tallo, siccome quelli più usati oggidì... 

— Va benissimo!... Buona notte... 

Ciò detto Jacopo attraversa un cortile ed 
ascende una scala, che non appare rischiarata, 
dicendo a Choublanc: 

— Tenetevi retro a me, signore, attenetevi 
colla mano all’appoggiatojo; certamente che è 
alquanto in allo, abitandomi io al quinto piano, 
ma, in fede mia, che volete! gli operaj non son 
punto agenti di cambio. 

— Andate pure che seguirovvi ovunque vi 
piaccia condurmi. 

— Giunti che saremo troveremo il lume, es- 
sendovi in casa chi mi attende. 
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— Voi dunque non siete punto solo? 

— Non signore, grazie a Dio hommi tuttora 
la madre mia buona ed anche una nipotina che 
a momenti compierà quattro anni... e che amo 
tanto quanto foss’io suo padre. 

— Voi dunque siete in famiglia ? Men com- 
piaccio con voi t 

— Avete ben ragione, perchè io n’ho donde 
d’esserne soddisfatto!.... Allorquando sto per 
rientrare al domicilio mio mi batte il cuore di 
gioia pensando che sto per abbracciare la mia 
buona mamma... e la piccola Luisina! 

Pervenuti che furono i due al quinto piano 
non fu mestieri a Jacopo di bussare all’uscio, 
essendo stala la sua voce udita, talché una porta 
si rileva aperta, sulla soglia della quale sta ritta 
una donna d’olire cinquantanni di statura piut- 
tosto bassa ma ben tarchiata ed alerte, il cui 
vestire modesto quanto pulito appare, e che 
sciama : 

— Sei tu Jacopo mio? 

— Sì mia buona madre, son io. 

Ed in pari tempo accorre una fanciulletta vi- 
spa e vezzosa di quattro anni che si slancia fra 
le braccia di Jacopo, gridando giuliva c gaia: 

— Ah! gli è desso il mio buon zio! 

— Come! Luisina mia cara! tu non sci an- 
cora ita al riposo? — Dice l’operaio pigliandosi 
la fanciulletta in braccio ed accarezzandola; — 
è lardi per te sai, o carina! 
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— Dessa non volle assolutamente riporsi a 
letto pria di vederti... ah! mio Dio!.,., vi ha 
un signore con te! 

— Oh mamma mia, non temete... desso è un 
galantuomo... Entrate pure, o signore, questa è 
mia madre che amo di tutto cuore, ed essa dal 
canto suo mi rende altrettanto affetto. Ed ecco 
la mia nipotina cui teniam luogo di padre e di 
madre, i quali ebbe sventuratamente a perdere... 
finalmente eccovi la mia abitazione modesta e 
semplice quale quella d’un operaio che non vuol 
conlrar debili... Ora consideratevi siccome in 
casa vostra. 

11 signor .Choublanc inchina e riverisce con 
rispetto la madre di Jacopo, bacia la figliuoletta 
gentile e fresca e cosi s’esprime: 

— Sono dolente, o signora, di cagionarvi in- 
comodo e forse noia... stantechè vostro figlio ebbe 
la compiacenza d’ invitarmi ospite in sua casa 
per questa notte. 

— Sì, madre mia, il signore giugneva questa 
mane alla capitale, e gli rubarono tutto il de- 
naro che seco traeva; non sapeva più dove dar 
del capo... avendo fatta la sua conoscenza que- 
sta mattina sur un omnibus, e ritrovatolo in que-, 
sta sera nel’ nostro quartiere egli mi narrò quanto 
eragli occorso, perciò stimai opportuno invitarlo 
venirne da noi... 

Ebbi torto? 

— Al contrario, figlio mio, facesti benissimo; 
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il render servigio altrui è sempre opera me- 
ritoria. G del bene non se ne dee giammai 
pentire! 

— Voi vedete, o signore! Io n’era ben certo 
che mia madre m’avrebbe approvato , mentre 
non avemmo fra noi due che un solo pensiero 
mai sempre!... Ma ora vediamo, o cara mamma 
se vi ha luogo a cenare. 

— Fra un momento, mio caro, lutto sarà al- 
l’ordine. 

Jacopo trae di tasca una picciola bambolina 
del valore di pochi soldi e la presenta alla fan- 
ciulletta dicendole; 

— Per te, Luisa... ecco per te... 

— Ah! com’è bella!... Com’ è bellina! Mam- 
ma... guarda guarda la graziosa bambola 1 

— Si... si... vengo tosto... quel tuo zio... ti 
corrompe di regali! 

— Grazie... grazie... mio buon amico, ot- 
timo zio... Sarà la mia figliuolina... la vestirò 
bene... Oh che piacere! Vien qui che t’abbrac- 
cio, mio amico) 

— Di tutto cuore, angioletto miol — Poscia 
volgendosi a Choublanc gli soggiunse il buon 
operajo : 

— Gli è pur dolce il render felici i fanciulli... 
e basta cosi poco per accontentarli!... Ciò che 
non comprendo si è il farli piangere! mentre 
non gli avrebbero giammai a conoscer i dolori, 
giacché pur troppo, la vita è soverchiamente 
&ock. Il Signor Choublanc. Voi. I. 9* 
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lunga onde abb'an a soffrirne... a suo tempo... 

— Ma pur si dice in generale com’ essi pian- 
gan per nulla! 

— Non Io credete, o signore; coloro che 
cosi s’esprimono son queglino che rith son atti 
a racconsolarsi... Vedete? Una bazzecola bastai 
ora Luisa è altrettanto soddisfatta come se la 
avessi regalata d’una grossa bambola da venti 
franchi. In ciò i figli dei poveri son pari ai fan* 
ciulli del ricco, a questi trastulli e ballocchi di 
gran prezzo, a quelli dell’infimo, ma la sensa- 

zione non è guari minore di questi a quelli ! 

Amate voi i fanciulli, o signore? 

— lo credo che gli avrei assai amati... ri- 
sponde sospirando Choubianc, — ma la mia 
signora sposa non volle accordarmi una simile 
soddisfazione! 

— Eccovi, o signore, qui la stanza dove si di- 
mora di continuo, la camera di lavoro della fa- 
miglia, e salotto ad un tratto; non abbiam guari 
anticamera! ma che farvi! non siam ricchi noi, 
cui fa duopo ci procacciamo il vitto colle nostre 
braccia!... La seconda stanza siccome meglio 
racconcia e pulita, serve di camera da letto per 
mia madre e per Luisella la quale dorme con 
lei. A sinistra avvi una cameretta dov’io riposo 
ed appunto colà vi passarcte la notte... 

— Ma, e voi mio caro amico... sperando che 
or che conosco la vostra famiglia tutta, mi ac- 
corderete il privilegio di appellarvi amico! 

— Io, signore, dormirò qui 1 
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— Ma! non vi scorgo letto. 

— Egli è forse bisogno di letto per passare una 
notte? leverò dal mio un materasso, qual mi 
varrà di giaciglio... ecco tutto! 

— Voi siete mille volle troppo obbligante !... 
E domattina scriverò tosto a Troyes al mio notajo 
acciò mi spedisca denaro... Ed in quanto tempo 
potrà la mia lettera arrivare colà? 

— In un giorno; ma vi conviene attendere al- 
tresì la risposta. 

— Diamine!... e fin allora? 

— Infin allora rimarrete qui finché non vi si 
spedisca il denaro! 

— Ah! signor Jacopo! quanta bontà! 

— Come? E non sono più forse l’amico vo- 
stra, ora ? 

— Sempre! Ma gli è che un vero amico, 
qual voi vi mostrate, è cotanto raro... che non 
dovrebbesi chiamare con tal nome qual si pro- 
fonde così alla cieca e generalmente a tanti che il 
meritano sì poco! 

Nel mentre che l’operajo è ito nella propria 
cameretta Chouhlanc si fa ad esaminare la stanca 
dov’ei si trova a! presente e scorge in essa come 
le mobiglie, sebbene di noce, sieno tutte pulite e 
terse; vi ha una credenza, otto seggiole, una 
tavola rotonda ed un’altra quadrata sormontata 
da uno stipo sovra cui è steso il vassellame. Ai 
due lati del focolare stanno due asse sovra, cui 
stanno pentole, cazzeruole, unacaldaja ed altre 



_ ut 

masserizie di casa; il tutto però accuratamente 
ripulito e risplendenti per lucentezza. 

L’uscio della stanza vicina è socchiuso e la madre 
di Jacopo essendovi entrata con lume, Clioublanc 
può gittarvi un’occhiata; la è una camera alquanto 
più piccola della prima, ma coperta con carta sulle 
pareti ed avente il pavimento incerato. In una 
alcova ornata di cortine pulite di tela detta per- 
siana, e che sembrano appena uscite di manodel 
tappezziere, avvi un letto bianco ben acconcio ed 
aggiustato; da un altro lato, una piccola lettiera 
da fanciullo contornata e guernita di cortine co- 
lor di rosa ; poi un cassettone (comò) in acagiù 
con coperchio in marmo, due seggiole a brac- 
ciuoli e quattro scanni ricoperti con ricamate 
stoffe; sul camino vi è una piccola pendola 
fiancheggiata da due vasi d’alabastro. 

Tutto ciò mostra se non ricchezza, almeno l’or- 
dine c quel modesto agio che è propro del la- 
voro assiduo e regolare. 

Ghoublanc fa ritorno alla camminata nel men- 
tre la madre Thibaut si pone a ricoprire la tavola 
rotonda con una tela cerata ben tersa e rilucente 
sovra cui dispone l’occorrente per la mensa; lo 
sciampagnese nostro bada alla pentola posta ac- 
canto al fuoco, entro la quale bolle un bel pezzo 
di montone assieme a palale. Lo scoppiettio del 
fuoco che si unisce al bollire dell’intingolo, e 
la fragranza che esala dalla pentola gli accagio- 
nano un* aggradevolissima sensazione ; lo passeg- 
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giate fatte gii hanno eccitalo appetito, e non- 
ostante l’asciolvere con Ernesto, di dolorosa ricor- 
danza, ei sentesi capace di assaggiare ed assapo- 
rare la cenetta del suo novello ospite. 

— Signore, sedete a tavola, poiché ne volete 
accordar simil onore 1 — Sciama la madre sor- 
ridendo a Choublanc, il quale s’affretta d’approf- 
filtare di simile invito. Ei si pone fra la signora 
Thibaut e suo figlio; Luisella sta presso a suo 
zio collocandosi accanto la piccola bamboccia. 
L’intingolo di montone colle buone patate, un’ 
insalata, del formaggio c conserva di sapa costi- 
tuiscono la saporita cenetta: « essendone, come 
un autore dice, il miglior condimento e la più 
gradita vivanda un cuor puro e contento! » 

Frattanto il signor Choublanc, il quale, atteso 
la lunga seduta del mattino al caffè della strada 
Rivoli , non prova egual bisogno di nutrizione 
quanto gli altri commensali, e d’altra parte è 
soddisfattissimo che gli si presenti la opportunità 
di poter raccontare le proprie faccende a’ suoi 
ospiti, prende la parola e nel mentre la fami- 
glinola dell’ operaio continua ad assaporarsi la 
mensa, desso schicchera lutto il racconto quale 
ebbe nella stessa mattina a tesserlo ad Ernesto; 
se non che questa volta si diffonde a lungo nei 
dettagli dei suoi amori per Eleonora, del suo 
matrimonio e del seguilo a quello. 

Allorché Io sciampagnese ha posto fine al suo 
dire, Jacopo prorompe: 
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— Se voi, o signore, mi permettete ch’io 
parli francamente, dirò che se per disgrazia pos- 
sedessi una moglie qual voi avete, in fede mia 
non mi farei ad irne in traccia! 

— Voi credete cosi, mio caro, ma se per 
isvcntura maggiore l’amaste tuttora? 

— Sembrami che non si debba punto amare 
una persona la quale non adoperò se non tristi 
ed indegni procedimenti 1 

— Che volete? Ci lusinghiamo, noi poveri 
ciechi di mariti, che s’abbian sempre a cam- 
biare!.... E poiché le donne cangiano di amore 
perchè non dovrebb’egli succedere parimenti 
dell’opposto sentimento all’amore? 

— Perchè ?.... per la ragione che ho udito 
dir talvolta da qualcuno, cioè che le donne sono 
come le banderuole, non si arrestano dallo sven- 
tolare se non allorquando irrugginiscono! 

— Jacopo I Ebbene, sorge a parlar la madre: 
Ti fai a parlar male delle donne tu che ami co- 
tanto Giulietta! 

— Madre mia , io ora scherzava sulla sorte 
del signore, ma non ne faceva una massima in 
sentenza, non una morale universale ! Non pare 
anche a voi che sua moglie si conduca male 
con lui? 

— Indubitatamente! Ma essendosi sposata di 
contraggenio, ed amando essa un altr’uomo, da 
un Iato è compatibile. Cionondimeno fa d'uopo 
sperar sempre... chi sa che quella signora non 
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finisca per arrendersi a ragione.... e forse chi sa 
che ora rivedendolo non abbia ad accoglierlo fa- 
vorevolmente piu che nel passalo! 

— Ah! buona signora! possiate indovinare! 

— Si eh ! — soggiunse ridendo Jacopo — 
e sarà dunque perciò che quando si accasò in 
Parigi non forni al marito suo il proprio indi- 
rizzo? 

— Chi sa che non provenisse da dimenti- 
canza! 

— Se potessi almen supporlo! — Sospirando 
borbotta Choublanc levando gli occhi al cielo, 
quindi continua: — Comunque sia la cosa, di- 
mani dopo d’avere scritto a Troyes porrommi 
per istrada onde rinvenire madama Noirville, 
tale essendo l'attuale suo cognome. 

— Ella ha perfino abbandonato il vostro no- 
me?.. Di bene in meglio! 

— Quello di Choublanc non le era simpatico. 

— Non era spiacente però!... 

— Tult’allro — prorompe Luisina — Mamma 
ne pon dentro nella pentola della minestra.... 
(Choublanc significa capoccio verz-i). 

Non ponno a meno gli astanti dal sorridere 
all’innocente giuoco di parole della fanciulletla. 

— Ma voi pure, signor Jacopo, riprende 
nuovamente a dire Choublanc, secondo ciò che 
*i esprime la vostra signora madre, parrebbe che 
voi pure amiate una giovine, la quale probabil- 
mente avrete in animo di sposare? 
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— Certamente, o signore, e ciò dovrebb’ es- 
ser fatto già da sei mesi.... Giulietta è figliuola 
saggia, attiva c laboriosa ; io l’adoro, e dessa mi 
rende altrettanto amore... mamma la riguarda 
siccome propria figlia... il padre di lei signor 
Dupuis mi affeziona alla sua volta qual figlio... 

— Siete tutti unanimi... e perciò la faccenda 
dee risolversi fra breve. 

— Mio Dìo ! lutto era in pronto; saranno sei 
mesi che il matrimonio doveva farsi allorché uno 
sgraziato avvenimento venne a ritardarlo indefini- 
tivamente. Il signor Dupuis è un mercante di ri- 
lievo in lavori di ebano, ed in mobiglie, ricco 
a sufficienza per potere a’proprii impegni alacre- 
mente incombere... egli statuiva in dote alla pro- 
pria figliuola sei mila franchi acciò noi pure aves- 
simo a stabilirci in onesto e conveniente intra* 
prendimelo commerciale. In quanto a me avrei 
sposato Giulietta anche senza dote, ma il di lei 
padre divisava avessimo a collocarci con qualche 
agiatezza. 

— E con ragione, figlio mio — soggiunse la 
madre — non conviene tenergliene carico di 
tal suo saggio proposto. 

— Infine quel povero signor Dupuis, il quale 
è uomo per sua natura confidente... non avendo 
negalo giammai un centesimo di quanto ei do- 
veva ad alcuno, ricevè in tal epoca certo signore 
apparentemente dotato di belle maniere, il quale 
proponevasi far acquisto di un ricco mobiliare 
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per un appartamento appigionato... Fatta la scelta 
degli oggetti, nel magazzino del padre della mia 
Giulietta, per un valsente di quattromila e cin- 
quecento franchi dispose gli venisse recato a ca- 
sa, promettendo eseguirne il pagamento all’ in- 
domani. In tal dì non venne... Perciò il signor 
Dupuis si determina a recarsi dal signor Saint- 
Amour, tale essendo il nome che dato aveva quel 
tale... Giunto al luogo dove erano state le mobi- 
glie recate, ode con sorpresa qualmente il signor 
Saint-Amour avesse di colà sloggiato dopo aver 
fatto le mobiglie esportare col mezzo di altra 
persona , cui desso probabilmente ne avrà ese- 
guita la vendita a prezzo infimo. 

— Ah! mariuolo!... Ma si direbbe esser cote- 
sta Parigi zeppa di tali cavalieri d’industria. 

— Tant’ è che il signor Dupuis rimase per- 
ciò al di sotto dei quattro mila e cinquecento 
franchi, quindi non gli era più possibile lo sborso 
dei sei mila franchi assegnali in 'dote alla pro- 
pria figliuola. Ebbi bel dire io che ciò non im- 
portava, che avrebbe pagato in seguito.... Non 
vi fu mezzo di dissuaderlo dal proposito, per cui il 
matrimonio con Giulietta venne aggiornato in- 
sino a tanto che suo padre si fosse rimesso da 
quella perdita fatale! 

— Veggo non esser soltanto i provinciali che 
si lascian gabbare in Parigi... 

— Gli uomini dovunque sono ingannati ed 
ingannatori — proruppe sorridendo madama 
Thibaut. 
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— Ed in sei mesi il signor Dupuis non si è 
potuto chiarire della faccenda, nè venne a capo 
del valor delle mobiglie? 

— Mai no, o messere; atteso puranco che il 
padron del negozio, qual’è il mio futuro suo* 
cero, guari non esce di casa... Ed io che trava- 
glio ne’ suoi opifìcii, non hommi scòrto clic una 
sola volta quel tale signor Saint-Amour... Pure 
al solo ravvisarlo la prima volta un segreto pre- 
sentimento mi avverti... certo sguardo doppio... 
insomma un tal che... onde mi avvenne tenerne 
parola col mio principale, ma a cui sventurata- 
mente ei non die’ retta... e questa mene, vedete, 
allorché ci trovavamo sull’omnibus mi sembrò 
trovare in quel tale che fumava e che vi do- 
mandò la tabacchiera una certa qual somiglianza... 
con certuno di cui ben non mi ricordava... ma 
che dipoi feci a sovvenire com’ei mi richiamasse 
alla mente appunto quel medesimo furfante che 
inviluppò siffattamente il padre di Giulietta.... e 
' forse io non andava errato... essendo quel signor 
Ernesto vostro cosi mal concio!... In ogni modo 
mi trovo pentito non averne seguili i passi... 
Oh!... vorrei ben riirovarlo!... 

— Io pure lo vorrei del pari... ciononostante 
ei sarebbe capace di niegare d’avermi involala 
la borsa... 

— Indubitatamente, o signore, che se mai vi 
attendeste che il confessasse oude farlo arresta- 
re, aspettereste lungo tempo! 


zed by GooqIc 


Digiti; 



u» 

— Andiamo, Luisella, vieni a riposare! dice 
la madre alzandosi. 

— Mamma, mamma; la bambola ha fame 
ancora... 


No, basta, mia cara; per una fanciulla 
qual sei tu, gli è troppo tardi. Augura il buon 
riposo a tutu... 


Ma la preghiera o mamma? 
reciterai a letto; andiamo! 

La figli uoletta tende la rosea guancia a Jacopo 
il quale v imprime un baciozzo, saluta Choublanc 
e poi va a dormire. Questi salutato ognuno non 
ritarda fare altrettanto , ascolta con tenerezza 
I innocente preghiera della buona bimba, e s’addor- 
menta saporitamente. Gli altri due ugualmente 
si pongono a giacere. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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na veggianna esosa 
Spiossera, avara, legna, pedocciosa, 

Che per cavà d’ on poz2 la crós d' on ghell 
L’avarav faa la corda con la péli, 

L* andava d* on gran pezz fantastegand, 
Masnand e rnminand 
Come pòssè in d’on boti, 

Senza lanci cuntee, 

Deventà ricca é sgonfia su el bolgiott; 

E avend sentii a descorr, come qualment 
Gh’ eva staa de la gent 
Che aveven ottegnuu sta sort de coss 
Con l’ajutt de quell angior di orecc d’oss, 
Rock. Il signor Choublanc. Voi. I. I# 
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La s’è resolta anch lee _ 

De buttass a la sort e a la fortuna ; 

E intant per scongiurali e fass juttà. 

Dee a trà cossa la fà. 

(Ma ovej, fioeui, che i cos staghen chi insci 
Tra v'iolter e mi! 

Che in poni de strìament e malefizi 

Gh’è di oeucc in torna, e boeugna avegh giudizi). 


Donca, vegnend a nun, la va ona noti 
De luna pienna sora on baltreschin, 

E alzand el sottanin, 

La le incensa sett voBult con el cuu biolt. 


Dopo la dà de man 
A on pugnattin de biella de tré tett 
E denter la ghe mett, 

Descartàndej, basandèj, vuna à vuna, 

I sett origen de la gran fortuna, 

Cioè : Peli de roffian, 

Ugora de cantant, reff de socchett, 

Lengua de adulator, fu»’ f 1 

Gengiv de fornitor, , ; . i ,ncic 
Crani de becch content,eon sora*oss 
De lader alPingross. ì s i . .ì \f 


Faa quest, là scccudiss et pugnattin, 

Le ponda in terra, la ghe fa d’iùtorna 
Sett voeult on bicocchin, 1 1 1 '' ' 

-, Sett vceult le segna cont el stàriip di corna, 

E poeù (con pocch respett) 

La ghe fa Su sett peft. 1 " l:; * w ***** 

.1 * O V Ui h- h : 't il tJ ’ 

Dopo i peti, la barbotta ona difenda ' nfO 
In barlicch e barlocch, ‘ > p :,i : - ,u ** 
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Mezza in lenguagg ebrej, mezz i in latin, * 

E intant la tira a voltra ona faccenda 
Sul gust d*on barettin; ; 

Le ciappa per el fiocch, 

Le mett con gravitaa sora el zignon, 

E la dis in genceucc st’oltra orazion: j 

t 4 ' 

0 argen ai-gol oet che tee see stada 
Su la crappa pelada 
Del gran Roti, sop, mifraa 
Majester de dannaa, 1 

Cedem in st’ occasion, - *. , *J 

>A gloria de Astarott . ; <■> 

Almanca tutt e volt * ■ T : 1 . vi'? 

I seti peccaa mortai del tò patron ! 

E 11 adrittura subet^ triff e traff, •» » 

La fa su on’issalatta' •- : ‘ ' r 1 

De pesa grega, zòffregh, trementinna, 

Acqnarasa, resinnaA . • *». > 

E dent io la pugnatta! 

D poeu la ghe dà el foeugh sett span lontan 
Gont on sonett de l’avvocatt Tappan. 

, * f# ♦, * *.’ * 

Se volza on gran fuméri tutt on tratt s 

Cont in mezz ona fiamma verdesiona; i 
Scappen tace i tegnceur, scappen i ratt, 
Correo i gatt a scondes in cantinna, 

E ànch lee la luna la se tira appós * 

(A sguaità el rest) d’ on piantonon de nós. 

Mori el foeugh e fornii tutt el slriozz, 

La veggia laregceuf * 

La sova brava scenderà in d’ on fceuj;i* *■'» 
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La ne fa sa aa scartozz, e ’l le le moti? 
Golda colda in tra ei bust e ’l post di teli, 
E finalment, che la ringrazi anml, 

Notte felice 1 la va aneli tee a dormi. ■ ’ 

Ora, a dispett de sti filosofon, 1 ■ 

Che in poni de strìarij ! ’ <• ;i ‘ ' 

Riden de compassion 
E battezzen tuttcoss col nomm d’ arlij. 

Dee a trà, fioeuj, cossa va a suzzed, ' K 
E credili, chè vel doo quasi de fed; 

L’era nanca sta veggia bolgironna • ... 
Squas se pò di indonnente, - ••••*. * 
Che, tracchi ghe se presenta ... . 

Yan di primm carbonee propi in personal 

Costuu l’eva ona macchina de lard 
Luster, Iene e petard come el Cecchett, 
Largh de fianch e de s’cenna, 
x Con dò ganass come dò micch boffet, 

E un vòlt de luna pienna; 

Sott al barbozz, e fina a mezza gippa, 

Ghe pendeva un scalott de grassa matta, ; 

E el còmòr de la trippa 

El ghe podeva asquas scusò de patta. 

L’eva costuu in sostanza 

* *• • ^ s f i* « 

On ciappin tentador'de refettori, 

De quij che fan consist luce i soeu glori 
A fa peccò i prior de iotemperanza; 

E che in certe occasion 

De vegilia e degiun, 1* è ’l sò spasson 

A mollò via petitt che fa stordi, 

E jutlen per despresi a digerì. . . 
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In mezz a quest però, c ' * 

Se noi fusa staa ehe sora del topè 1 
El gh’eva quij soochè che gh’an i hò, 

Ghe scommetti che al vòlt, 

A l’ aria ambxosian na, a la marsinna - 
El podeva vesa tolt . i: i 

Minga per quel che l’ è, 

Ma per on collaron do la dottrinila, i I 

E delalt, tntt grazios, cont on boccino 

. Giustaa come la mitria del pollin, r, 
El ghe se volta, e *1 dis: Car haciocchoeu. 
Parla, sont chi, dì su, . ; . , j 

' Coss’eel mò che te vmn? . . , , j 

Hin felipp 4e qnij qnader de Mila»? • 
Hin dobel, hin sovrao, , s .>=. * »;• < ■? 

Hin satoji genovinn, spago, portoghes? 

Hin òngher de quij grand come tondin 1 
Che te pias, che te verni? parla ciccia. > 

La veggia stria a sta. ptroposizioo , < j 

La se rallegra tutta, 

E la respond che in quant a la valotta,. 

Già che l’era tant ben, . „ \ 

Le remetteva in la* . ; 

Olter no gbe premend resgaard al resi 
Che d’aveghen sosseon e monda] presi. : { 

Eh bien donc, el repìa, mademoiselle , t 

Je paté devoti t, venez^ snivez mes pus, 

Ne doutez rien , vous en aure s on sfragell. 
Insci diti, el va ioanz, e in quella a neh lee 
La va, o ghe par almsnch de andagh adree: 
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E va, va che te va, va che’te va, u '"ss-.o* . I 
Su de chi, giò de là, per drizz, per stori, yfi : 
Volta, re volta, corr, traversa, sol t*^ 'ds :'A 
Per cors, contrad, pasquee, 

Transet, poni, piazz, strecciceli, zappe], sentee, 
Passa vign, camp, ortaj, risèrve ppjfa, ; ^ | B 
Finalment eccoj dealer in d’on bosch ' ^'- 
Fdlt fólt, antigh e fosch,< t; - “ - «u. -i.«i rAt. 
De rógher e de scerr gross insci faa. 

E va anmò che te va, quand de 11 on pezz‘ : 
Riven in del bel mezz. ' 

Gompaa bargniff el se revolta radree , 1 • '• 

E fermandela ai pee ' 1 11 ^ * / ** 

De vun de quij mìara de piantona •• 1 
El ghe forlocca su st’ olirà reson ■ 1 ^ 
Chi sott sett brazz e on quart, cara ciccin, 
Gh’è sotterra» on seggion de semicuppi • 
Pien de dobel de Spagna e de zeccbin; 

Ven chi doman mattina, ! • ' !t » ,,J ’ 

Zappa, la mia decina, 

E god per amor mè tutt el marsuppi! 

: •■•si ■: ■ * .i 

Grazie, grazie, sur dianzer benedett, * • 

La sciama tirand salt come un cavrett,> « ; **1 
Ma innanz de vollà velia, ! f 

Caro lu, la repla, ch’el diga un poo '• 
Com’eel mò che faroo ' ■ «:•••: » 

In mezz a tante piant, in tanto spazi, 

A cattà giusta quella 

Che gh’ha sott, sttr dianzer, i soeu grazi? 
Speccia, el respond... te gh’ee resonù.che stria !.. 
Sass no ghe n’è... brocch de cattà... riemmen... 
Oh apponi... scolta, el mè ben : *' ! 


■ O y Cio oglé 


